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sfatemi noUs icnegatur diu •viwe , 
relinquamus ali qui d^ quo nos 
•vixijfe teflemur^ 
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Ra le altre pregevolifll- 
me doti , di cui va ador- 
no il voftro diftinto me- 

• 

rito , si y e per tal modo 
fi c veduto Tempre foie- 
care qiiel laudevoliflimo 
genio di agevolare gli 
avanzamenti delle Scienze , che farei tur- ' 
cofenzameno al medefirao, fe dovendo 

a que- 




Digitized by Google 



.(Vi:) 

z qijcdl OpufcoH , che vanno di mano in 
/nano pubblkandofl co! miei torchi , dare 
per ogni tomo un qualche ragguardevole 
Mecenate, fotto la cui gloriofa divifa_-» 
nuovo decoro , ed ornamento acquiflan- 
do potefTero vie maggiormente incontra- 
re Tapplaufo de’ Letterati , trafcuralli di 
pregare il voftro bell’animo a permetter- 
mi di fregiarne qualcheduno col voftro 
nome . Sà bene ognuno qual alto Leggio 
a Voi tocchi , non già folo tra que’ nobi- 
li fpiriti , che fanno loro principal gloria 
il foftenere l’onor delle lettere , e proteg- 
gere gli uomini a qiielle addetti 5 ma "àn^ 
che tra* medefimi Letterati . Attribuifca 
chi ynole al voftro generofo.cuote, ed aL 
la voftra inligne pietà quell* abbondante 
cotidiano foccorm , clk date da tanti an- 
ni a moltiflìmi figli di poveri con a voftre 
fpefe alimentarli in tanti Collegj , e quin- 
dilìlrutti' negli obblighi dèlia religione i 
rnelle lettere o a* facri Chioftri indiHzi 
. . ' ^arli, 
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( VII > 

zarli; o allo (lato di Ècclefiaftici fecbhrV^ 
con provvederli' anche del convenevole-, 
patrimoniale appannaggio , per afcendere 
a* facrf Ordini 5 di’ io non pertanto nien- 
te fcemahdo del loro vanto alle fudettc 
rare virtù , che in Voi cotanto rifplendo- 
no, e di cui fra tante altre ammirabili 
òpere deftinàte tutte a promuovere il ben 
delle anime fono un vivo cfempio i Colle- 
gi di Religiofé Vergini da Voi nelle due 
Terre della voUra Abbadia o fondati , p 
promoffi , e fowe’nuti , ravvifo anche 
abbaftahza in quella (Ingoiare condotta le 
vollré incredibili premure di dare al nollro 
Regno in tal maniera nuovi Uomini fcicn- 
ziàti, che farebbero altrimenti per mendi- 

V • ■ • ' - ’s ' ca- ^ 

(*} Kclla Terra del Pare* il Collegia dì Mària forviato da 
Moafìgnore , ove fi allevano le Donzelle nel timor di 
Dio « e nelle arti meccaniche ; in q^uella di Partinicc^fi ^ 

• Coofèrvatorio di Vergini ridotto ora in miglior forma 
colle di lui Ipelè v e fatiche , t promoflb per Collegio di ' ' ' 
Maria. < 

* 

■ 
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care il vitto , o per foftcntare la loro vita 
con impiegarfi a qualche arte . Nè a dir 
vero fi dee in altra guifa giudicare di chi 
è cb^i portato per le fcienze , che, nqn_. 
folo ne à gran parte di effe col lungo ftu- 
dio acquiflata , ma non è oramai pago di 
quelle , fe non pafia anche molta parte-j 
della fua vita col comunicarle altrui , e 
con far sicché da altri a lui fe ne rinuovi la 
ricordanza. Di quello afilcuraci pur trop- 
po la voftra cotidiana compagnia con de- 
gli Uomini letterati, che fommarnente go^ 
dono delle vollre dottrine. Teftimonìo di 
quello è egli ben evidente, fenza, far paro- 
la del vollro fapere nella- facra, e;profana 
Stofia,la voftra (Ingoiare virtu^nelle Ma- 
tematiche^ quali sa il Mondo abbaftanza a 
qual alto grado polfediate 5 quali maravi- 
gliof^ opere di Meccanica;, e con ifpezia-. 
lij(^ di Orografia fiano ufcite dalle voftrc 
mani ^ quali prove fulla Statica , fulla_^ 
Geoftatica , 'full’ Idroftatica fatte abbia- 

te5 
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r IX > 

tc 3 quai faggi dati abbiate di Architettu- 
ra , chiamato eflendo in compagnia co’ 
migliori Virtuofi di una tal arte, e be- 
ne fpeflb arbitro nelle loro piu invilup- 
pate contefe 5 come Tappiate perfetta- 
mente la Mufica in maniera , che i piu 
periti ammirando le voftre efimie opere 
in quell’ arte an riputato loro forte , 
vantaggio il metter fotto il voftro purga- 
to occhio all’ efame le loro opere 5 quan- 
to fiate eccellente nella Geometria, quan- 
to nell* Algebra ed aritmetica , e ypc*- 
ciofa , e quai carteggi eruditi fu di tale^, 
fcienza abbiate avuti co’ più famofi Ol- 
tramontani ) quali con loro forprendi- 
mento foluzioni di problemi difficiliflimi 
abbiate fette 5 quali dotte note , ed ag- 
^unte abbiate fcritte all’ opera di Diò- 
fento Aleffandrino , e di altri celebri Au- 
tori 5 c tutto ciò fui fine dell’ andato fcco- 
lo , e fui principio di quello , quando non^ 
cran si fatti lludj in quella nollra Ifola^, 

che 
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dì* fpaiTi tra pochi Uomini di gran fa- 
peré . Un tal capitale di dottrina unito 
al voftro vivo ingegno , ed alla deftrez- 
za ne’ più fcabrofi maneggi , è flato 
quello, che vi à- fatto si ragguardevo- 
le riconofcere prefìfo 'i Principi , ed Ec- 
clefiallici , e Secolari , che , fenza far pa- 
rola degli altri , bafla lo rammentare»/ ' 
come il Sommo Pontefice - Benedetto 
XIII. di veneranda memoria abbia con 
V oi famigliarmente trattato , e fiali si 
de’ vollri faggi configli , come dell’ opra 
vollra avvaluto ne’.più rilevanti affari . 
Ma non avete già Voi mendicate le vò- 
flre lodi dall’ altrui'merito . Potevano , è 
vero , rendervi troppo benemerito à’ nò- 
flri Monarchi , «troppo caro al Capo vifi- 
bilè della Ghiefa non già folo il chiarifil- 
m^ fangue , che per le vene vi fcorre 



(*) O fi riguardi la famiglia Barhtta * che con difiinti po- 
di 
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r XI > 

ma i tanti diftinti impieghi , incili o per 
fervigio della Corona (* J, o per maggior 
vantaggiodcllaChicfa(^*J (i fono fegna- 

1 < ' la* 



fti fi fondò in Sicilia fin dall’anno 1323., o il cafato Fer~ 
ro, d’ onde dilcendc per linea materna il nollro Mecena- 
te, che troppo fièlbvra gli altri fempre dillinto fin dal 
principiò del nono fecole nella Fiandra , fon due calè no- 
bililfime. V. cd £manueU Marchefe di F^illa^ 

bianca ndlafua Siciiia Nobile^ ed altri. 

(•) Bernardone Barletta Segretario della Regina IfjbcIIa 
' moglie del Re Pietro . Brindino (ùo figlio I’ anno 1491. 
dal Re Martino fatto CaftcIIano della Città di Trapani , 
ove anno indi i di lui fucccflbri occupati (Impte ipiù 
ragguardevoli podi. 

(•*) Stefano Ferro primo Vedovo di Mazara dopo lave* 
nuta del Conte Roggiero, fratello di Giovanni, da cui in 
Sicilia fi è propagata quella famiglia , venuti entrambi in 
quello Regno col detto Conte . Dilcendono elfi da quel 
* famofò Berardo Prefidente della Fiandra per lo Re di 
Francia Carlo Calvo , e ammogliato alia di lui figlia ve- 
dova del Re d’ Inghilterra , avendone in dote il Conta- 
do di quella Provincia . Non è qui luogo di riferir le 
prodezze di Berardolf. di lui figlio, nè glionori di un 
Baldovino tra di lui fuceeflbri fin giunto aJ ciTer Ré dì 
Gerulàlemme. Balla per li tempi pifi aeioi vicini iodipa- 
re il Ibvradetto Giovanni , che acquilló il dominio di 
Marlàla ,ed altri villaggi, e Silurnio , il quale pei /èrvigj ‘h 
prellati al Re Guglielmo il Buono ebbe in ricompenfa nel- 
la fili vita il Callello , e la Terra di CaltanrfTetta , lènza 
parlar di tanti altri , de* quali làvellan tutte le Storie. 

2 
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. r XII ) . 

lati i voftri illuftri Maggiori 5 tanto però 
già da Voi medefimo unendo la dignità 
di Principe alla pietà , e vigilanza di Ve- 
fcovo avete acquiftato di gloria , che fa- 
rebbero eglino per godere di aver tra lo- 
ro pofteri un Perfonaggio , che colla pru- 
denza , colla morigeratezza ^ col Papere y 
colfenno, colla dottrina à faputo non_. 
che imitare le virtù loro y accrefcerle co- 
tanto in fe fteffo , che à fatto prelTochè 
fcomparire il nome di elTi . Ma lo ricor- 
dar più a lungo le voftre glorie , farebbe 
da una parte offendere la voftra modeftia, 
dalP altra un troppo dilungarmi dal mio 
propofìto . Il Polo voflro genio per Pag- 
grandimento delle lettere, e la voftra am- 
mirabile bontà, con cui le febbene piccio- 
le offerte non ifdegnate di cofe, che ad un 
tal fine conducono , fono qne’ due mori- 
rvi , che m’ incoraggifcono a prefentarvi 
quefto Terzo Tomo di Opufcoli 5 non-, 
potendo Voi non provar piacere nelve- 

: der 
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( xm ) 

dei* le fatiche de’ noftri Siciliani , e molto 
più in quello volume , oveparlandofi del- 
la conquilla di quella nollra Ifola , che-* 
ne fece il prode Conte Roggiero, occafio- 
ne avrete di farvi ricordanza di que’ fa- 
moll Campioni tanto da lui amati , di lui 
congionti (*) ', e vollri nobilillimi Ante- 
nati , che con lui vennero in Italia , ed in- 
di in Sicilia* Vi prego fratanto colpic- 
cioldono riguardare con benigno occhio 
chi 1* offre , qual con pieno rifpetto fi di- 
chiara per Tempre 



yofìro V/tiilm, DhfaOt e4 
Obblìh'ì Servidore 
Pietro Bemivenga. 



(a) Inde ili urtris Comes Rogerius Guifeardus uthe capta 
fumma dote Epifcopali fuis Palloribus itcrum reflitint , 
ac Stephanum Rothomajenfem Epifeopam ejas fausti- 
«reawereavit. Jo.Jac. Adria Topogniph. Civ. Mézaria 
foL iS» y, Pirri h/otitia 6, Eccl» Maz.ir.fub initio , & 
a fiat. 
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t.. . ; ; V ^ . ; C XV )■ 

LO STAMPATORE 

'A CHI L E G G.E. , , 

. i:. . ' r :.7 , ■ • ! 



E due ultime Difitrtazioni nell* an- 
tecedente Tomo Aaimpate fa i titoli 
de’ gloTiofi Regnanti della noftra 
Sicilia al Reame di Gcrufàleinme , e 
al Ducato di Atene» c di Neopatria 
moffero a ragione negli Eruditi la 
laudevole curiolìca di (àperc con 
qual diritto fì (iano prinaa i Nor-< 
manni » ed indi tutti gli altri fino 
al noftro Re CattolicoCARio Bor- 
bone » ed ora Ferdinando fuo figlio impadroniti, e chia- 
mati Re di quell* I fola ;nè già làperne la nuda Storia , che 
agevolmente s’incontra preflb parecchi Autori , ma il vero 
titolo, e le loro ragioni . A vea da qualche tempo a quello 
lavoro data mano il virtuofo Signor Avvocato Palermita- 
no Gaetano Sarri già Giudice della Corte Pretoriana , c 
vari fquarci delle Tue fatiche avea con fomma lode recitati 
nella nollra Accademia delle Arti, c Scienze , che fi raduna 
in Cala del Signor Duca di Fratoameno, ov’èegU il Decu- 
rione indiriito publico Siculo . Ma perchè la di lui opera 
fondata folla bafe del diritto naturale , c del diritto pubbli- 
co, e corredata di molta erudizioni nè capir poteva io uno 
di quelli Tomi» nè anche capendovi fembrava corrifpon- 
dere alla prima idea di quella Raccolta , chepicciolc ope- 
rette dee contenere , fe tutta interamente in un Tomo fi 

fofle 
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C XXI ) 

de Efpioofa Giuièppe Giurecoofulto Palermitano No» 
bile Tovarrefe. 

Fardella P. D. Emiliano Palermitano Cafìnefc. 
Ferlazzo D. Giovanni Palermitano ProfelTore di 
Medicina. 

Ferrugio Pietro Giureconfulto Palermitano. 

Fici Duca Francelco Palermitano.’ 

' PP. Filippini dell’ Oratorio di Palermo Libreria. 
FiGchella Giufèppe Giureconfulto Catanelè. 

Forno Agodino Barone della Tavola Palermi* 
uno. 

PP. Francefcani Conventuali di Catania Libreria. 
Frangipane D. Nicolò fìenef. della Licata. 

Gaetani CePare Conte della Torre Siragufano. ' 
Gallo D. Andrea Meflìnelè. 

Gang! O. Michele Sacerdote di Jacireale. 

Garufo D. Raimondo Canonico di Girgenti. 

Genco D. Filippo Arciprete della Madie Chiefa d» 
Vita. 

PP. Gefuiti di Catania Libreria. 

PP. Gefuiti del Collegio di Medina Libreria. 

FP. Gefuiti della Cala Profeda di Medina Libreria. 
Gioeni P. D. Ferdinando Cafinefe da Catania. 
Giordano D. Giovanni Vicario di Tremiftieri. 
Giuffrida D. Agoflino Profèdbre di Medicina Caia-* 
nefè. 

Giuffrida D. Innocenzo Sacerdote da Gravina. 
Graffo D. Giambattifla Sacerdote Catanefe. 
Gravina Emanuele Marchelè di Sì Elidibetta da 
Caltagirone. ’ 

di Gregorio O. Giufeppe Profdforc di Medicina Pa< 
lermitano. ■ '> 

MonC Interlandi D. Nicolò di Militello Prelato Dome* 
dico di Sua Santità. 

::: 3 lz. 
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C XXII ) 

Laguidara D. Giuféppe Sacerdote Catanelè* 

Lanza P. D. Antonio Cherlco Regolare Teatino 
Palermitano. 

Leanti D» Arcanglold Nobile Palermitano Abate 
di Santa Maria dell* tibia. 

Lionti D. Vincenzo Beneficiato di S. Maria la Nuo« 
va Palermitano. 

Liuzzo. D. Gaetano ProfelTore di Medicina . Paler • 
alitano, 

Longo D. Francelco Canonico Catanclè. . 

Longo D. Nunzio Sacerdote Cacanefe. 

Lorelice D. Saverio Barone di Mortilla da Mo» 
dica. ' . ' 

Monf. Lucchefc D. Andrea Mefìlnelè Velcovo di Gir. 
genti. 

Lucifora D. Domenico Benefiziato da Scicli. 

Marchelè Barone Vincenzo da Carini, 
di Maria P. Camillo Palermitano delle Scuole Pie* 

PP. Mercenari Scalzi di Palermo Libreria. 

Monroy P. D. Gioacchino Cafinefe Palermitano. 

Morto Barone Francelco da Caltagirone. 

Natale Matteo de*Marchefi di Monterolàto Paler- 
mitano. 

Natoli Marchefe Artale Palermitano. 

; Nicolaci Ottavio Barone di Buonfalà da Noto. 

Olivier P. Gafparc Palermitano dell’ Ordine de* 
Predicatori. 

Palermo D. Gaetano Sacerdote di Adernò. 

' di Paola Giulèppe Giureconfulto Catanefè. 

Patcrnò Antonino Marchefe di S. Giuliano Cata« 
nefe. 

Paternò e Patcrnò Giacomo Nobile Catanefè, 

Patcrnò e Scammacca Giacomo Nobile Cata. 
nefe. 

Pa- 



Digitized by 



( XXIII ) 

Patcrnò P. D. Giovanni da Catania Carmefc. 
Paternò Ignazio Catanelc Principe di Bifcari. 
Paterno P. D. Luigi da Catania Cafincic. 

Patcrnò Nicolò Barone di Recalcaccia Catarcfc. 
Paternò P. U. Orazio da Catania Cafiocfc, 

Paternò P. D. Vito da Catania Cafincfe. 

Patti P. D. Michele da Meflìna Cafinefe Priore del 
• Monidero della Maddalena. 

. • . Penna Barone Guglielmo da Scicli. 

It Placa Emanuele Nobile Palermitano. 

Porcaro D. Tomaio Sacerdote Palermitano. 
Porcelli Carmelo Nobile Modicano. 

Porcelli P. O. Ildefbnib da Modica Calìneiè; 

Porzio Barone Giambattilla MeiTineic. 

Pravatà D. Onofrio Sacerdote da Mezzojufò. 
lo Predi P. Antonio dell* Ordine de* Predicatori da 
Cammarata. 

Pulvirenti Giambattida Giurecoofulto Catanefe. 
Rametta Vittorio Barone della Solicchiata da 
Adernò. 

Ramirez Luca Giureconfulto Medìneiè. 

Recupero D. Giuieppe Canonico Catanefe. 

Mond Reggio D. Agatino Arcivefeovo il’ Iconio « e Giu- 
dice della Regia Monarchia Palermitano. 

• Reggio D. Giufèppe Nobile Sacerdote Catanefe. 

MonCdeRequefèns D. Giufeppe Antonio Vefeovo di Sira- 
gufa Palermitano. 

Ricciardelli D.Giufèppe Sacerdote della Via gran- 
de. 

Romeo D. Domenico ProfcfTore di Medicina Medi- 
nefe. 

la Rofa D. Stefano Sacerdote Catanefe. , 

Sarri Gaetano Giureconfulto Palermitano. 

Savio P. Nicolò Palermitano d«’ PP. Filippini del- 
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C xxrv ì 

la Congre(>az>one deH’Oraton’o, 

Scammacca P. D. Placido da Catania Cafincfè. 

Schiavo D. Domenico Sacerdote Palermitano. 

Schiavo D.Franceico Arciprete della Madre Ghie- 
fa di Carini. 

MonC Schiavo D. Michele Palermitano Inquilìtore Pro* 
vinciale della Sicilia. 

Scianna D. Placido Sacerdote Palermitano. 

Serio D. Frantefco Palermitano Curato della Pa« 
rocchia di S. Giacomo. 

Serra D. Giufèppe Profellbre di Medicina Palermi* 
taro. 

Settimo P. D. Filippo Luigi da Palermo Calìnefè 
Abate del Monaftero di S. Martino. 

Settimo P. D. Gian Grilòftomo da Palermo Cali* 
nefe. . .‘i 

Severino D. Antonino Canonico di Adernò. 

Sigona P.D. Anton Maria da Lentini Cafìndè Prio* 
re del Monadero di Gangi. ; 

Sitajolo D. Filippo Palermitano, 
di Stefano D. Domenico ProfKTore di Medicina Cata- 
nefe. 

di S. Stefano P* D* Giufèppe Antonio Cafìnefè Palermi* 
tano. 

di S. Stefano P. D. Romualdo Palermitano Cafìnefè» 

PP. Teatini di S. Giufèppe di Palermo Libreria. 

Tedcichi P. D. Nicolò da Catania Cafinefè. 

Tedefchi c Francica Vincenzo Nobile Catanefè. 

Moof. Teda D.Francefco Abate, ed Arcivefeovo di Mor- 
reale, e Supremo Inquifìtore della Sicilia. 

Tornarabene Ludovico Nobile Catanefe. 

Trifolino D. Giufèppe Sacerdote Palermitano. 

Triolo P. D. Girolamo da Terranuova Cafinefe. 

dalla Valle P. D..Federigo da Nicofia Cafìnefe Priore 

del 
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' ' - 'DEL L A V'.; ■; 

SUCCESSIONÉ REALE 

NEL REGNO DI SICILIA’ ' 



del S I g jv o R 




AVVOCATO PALERMITANO. - • 

‘ ‘ . . . l. . 







Opufc.Sic.ToAlL 



a 




A'v«3n ^ »» ^uoif ^mak 

cv fi6ter imvwr f àfk» i' ^ ’je.fye/utifmi’ , 2<ei me 
euyftfovi fiXo^vi’ett <ncr itnìóx*‘ n'-fouifa }«e/uorm 

H’VXkOf , 

' ' * • 

• • * .. V « .; 

, Optima quippe Magiara patina efl cunflis animano 
tibus ,non tantum ad fui • ièd & ad proUsTuaf coofervatÌQ. 
nem , ut cognata haccharitate cohx\T(\xifucceffio ad teternU 
tatis circuluro perveniat. 

Diodom Sicurtà Ub, 7 /. 
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ANIONE. 

Bmpo già fu , in cui , come nel 
kujo di denfa notte roggio di 
amica luce' non appariva a di- 
leguare la fpefa caligine » che 
le menti umane da per tutto 
ingombrava; perciocché quella 
•viva ine&inguibile facC i che 
ne' petti nollri allumò il fu' 
premojCreatore medc/ì>n9 , ofìde le vere regole del • 
la condot fa ^di noflra vita con /èguìre l'oneflo\ e 
il difone fi OS fuggir e fcaturtfcono dalle fjlttnei^'- 
ite della imperizia -era in s) f stia maniera', pojl a 
già , e ricoverta' ^ eh: dal bajìo del ' cuore urna • 
no ) ove ripojla era , e raccbìufa , non ardiva ora- 
mai la mefcòina di comparire a fronte fidata , 

a a quaji 



PRE F 
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IV Prefazione. 

quaji hi vago profpcilo.^ a far fi conofcere delle 
azioni degli, uomini'^ guai ella ira^ Donna ^ e J/- 
gnora* E comecbè le fagrofante venerande leggi 
della natura ritraggan la di loro origine dalla ^ 
creazione deW Vomo medefimo , percìocbè nel di ‘ 
lui cuore immediatamente da Dio imprepe ^ pure * 
da epe i come dalla fua fementa la nobile pianta ’ 
del naturale diritto non prima da'/ecoli po^eriort 
in nuova più maeFlevcle forma rinverdita apparve 
fuori iO sbuccio. Ora dacché ella del nativo fplen' 
dorè riveflita venne a far vaga moftra di fe , //V- 
come diede a chiaro giorno, a divedere, che dipi- 
piina non evvt di pratica filofofis , la quale per 
la gravità delle co/i , e degji argomenti , e per la 
grande utilità comparare p popa a guefla natura- 
le giuri /prudenza , così la Jua eminente dignità , 
e il necepario ufo'' nella umana vita evìdentemenu 
appalesò {*) , come ànno a falde pruo ve appoggia'' 
tt in tanti volumi a tutt^ uomo fotlenuto coloro , 
lì quali fu tali eccelp materie feriamente appU-~ 
canào la republica delle lettere ànno fino- al dì f 
' 



Hagfàdiniodrato prima di noi. l'elevato ingegno, c 
fàpere del noAro Concittadino Sacerdote Dottor Don 
Francefeo Cari il buon u(ò , che deve farfi della ragione, 
in un Aio Oilcorlò ,ove ha dilcovcrto Tolb , che ne fece. 
S.Tommafb nelle Tue Opere, da lui pubblicamente reci- 
* tato, ed infèrto già nel tom, 2. di queAi Opufcoli. . 
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oggi pUmmentt aYricchìta\ cbs agcvol'cofa farh^ 
oj^efvare prepo quo* Detti ebe la Jìarla del di‘ 
ritto della natura accuratijfimamente pe tifarono dy 
mettere a ibi aro lume {a) ^ 'Quindi è, cb' e fendo, 
h leggi naturali le regolatrici delle azioni degli 
uomini coti fiderate fra i limiti di quella vita tnor-^ 
tale , e come dirette a rendere V uomo fociabìle , il 
diritto civile delìinato dal Principe ^ o da una Re* 
publica a diriggere le azioni de* cittadini j per 
quello , che il comodo ^ e V utilità privata rifguar* 
da , péppone fenz* altre , come una feienza più ge* 
nerale , il diritto naturale : Principia nobis prima 
offeret ftnfus intimus , 6t ioditum homiuibus a_-» 
natura lumen {b ) . £ da ciò nafee , che vanno certa- 
mente errati , come per torto fenderò , coloro , li 
quali le proprie appdcazicni dirizzano alla intelli- 
genza delle leggi civili fenza la piena profonda co- 
* gni* 




ChriFl» Tlowfl/) Hill. Jur. Nat. paulò plenior 
' Halac 1719 . ^oan, Friderìc, Ludovici deli- 
neatio Hill. Juris DiNrin. Hai» 1701. & 
1714 . Frane* Budd* Hift. Jur. Nat, & Gent, 
ihter Sdenta Jur. Nat, & Geat. . Hals Saxon/ 

1148* 

Q') j^tJOKym* in Prasfat. ad Baconii Exem- 

plum traft. de Jult. ÙniVVrn fivè de fontibus 
Juris PariQis 1752. 
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orthìone di qiiefìa fuhlimiffìna fetenza ; altrimenti 
dair arte la fetenza nafeerebbe , quando per con* 
trario dalla fetenza l* arte ejìer debbe generata . E 
a dir vero , /è olla feda , e perfetta dottrina quegli 
fottanto pervenuto può dir fi ^ che la verità dj* fonti 
beva ) e ritragga , e della noterà civile Giurifpru* 
denza altra non è fnza fallo la fonte , e la featu* 
rigine , fe non fe quel primiero diritto , che non 
fu opprefo , ricevuto , o letto , ma aalla fola natura 
ricavato , efprefo , e ritrattai Frxcipua e(l , & 
cric fempcr apud honiines raiionis, & naturac vox; 
immò & unica (a); è ne ce far io ebe ilGiurecon' 
fulto i perchè di molto vaglia a fo^enere , e tratta* 
re il diritto de' privati , e nella retta interpetra* 
zione delle leggi civili , com' è confacevole , riefea » 
€ quejlc a fondo penetri » e concepì fca , debba /èn* 
za meno alla ragione naturale richiamare le chi* 
li ragioni . /iìig.i , non efendo ella la Giurifpru* 
denza civile indirizzata , che a troncare le qui* 
jlioni tra privati , ficcarne luogo certamente' ave f 
non può fra Prencìpi , e 'Nazioni , Popoli > e Genti ^ 
che del diritto pubblico fono il foggeiio , così aven* 
do egli sì alte materie a maneggiare gli farà d' uo* 
po lenza conte fa di averlcx filli forta di una le^ge 
a trattare , alla quale tutti gli uomini fubprdinati 



fi con* 




{c") Idem ibid, 1. c. 
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JiconfcJJino , t quejr appunto ella è quella dJla^ 
natura^ ihe porta ognuno nel proprio cuore ficlph 
ta • Perchè fé il potere di un Prencipe , o di una^ 
Republica fu di un altro Prencipe non f emende , 
nè fu dell' elìcerne nazioni , e Popoli Uranieri , li 
quali non mai entrar pofono nella obbligazione di 
afioggettar/i i ed ubbidire alle civili leggi da un^ 
altro Principe , o Nazione decretate , ed al fola ogd 
getto di contenere fra i limiti del giui7o , e- dell' 
onepo i preprj va/ìalli declinate , altronde , ebe^ 
da quefle leggi civili pojlano i Popoli , ed i Pren* 
dpi tra loro obbligar fi * ùnicamente dunque mer>' 
tè quefla invariabile legge della natura , cbc' ri' 
conofee per autore Iddio , e mercè il comune conz 
/enfio delle genti , fi dirizzano le pubbliche azior 
ni , quelle vale ' a dire , che immediatamente al* 
lo fiato pubblico fi appartengono « e direttamente 
alla pubblico fieìiciia ordinate fono , cioè le confede'- 
razioni ^i patti , le condizioni de' Popoli , de' Re , 
deir efiere nazioni , i diritti delle fiuccejjìoni de^ 
Prenci pi ne' Regni , e nelle Provincie y e tutto quel- 
lo finalmente , che il diritto della guerra , e della 
pace in fe racchiude , ed abbraccia . B perciò più 
avvenir non fi è veduto ciò , che nelle tenebre di 
quei tra/andati tempi accadere vedevafi , di rintrac- 
ciurfi cioè dalle determinuziorù dclQìus civile la 
dìffimzhne delle centroverfie delle Centi , e de' 
Prentipi , potcr.doji d$ cuti tempi ben dire , che in 
hìs i qux fub oculss eranc , quxl'ua cil ki^niia , & 

por* 
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porrentofo foctu filia inatrcm fuam edidir. ’ 

II. Po/lo ciò indubitato egli che afoYmarft 
un VoMo , che mer.it ar pojìa di vero Qiureconfulto 
il titolo , e'I fopranome yCome i Dotti lo dcfideranoy 
uopo èi che del privato diritto non fola , ma del pub- 
blico ancora la fetenza in fe pojjieda , ed unìfea . E 
però non v' à chi non vegga , dover egli falla /cor- 
ta dello immutabile ragione id principi del naturale 
diritto richiamare i principi .tutti della civile gì uri f- 
prudenza (^) , fpianandofene prima l' ingreflo, collo 
rintracciare delle leggi la fcatwiglne nella Roìnana 
Storia^ i fondamenti degl' Imperj ^ le forme del\ 
le Monarchie ^ - la varietà de' Governi , e V indole 
de' Popoli da una. parte ; c dall' altra col pienameu'- 
te comprendere , ed invefligare la mente legisla- 
trice del Prìncipe , gli fcritti de' Qiu.reconfulti del\ 
l'antica , e media, gì uri fprudenza , e i codici tulii^ 
delle municipali ^ e patrie leggi rivolgendo', Icl* 
qual co fa andar non des certamente dulia fori a del 
paefe , in cui vive , di finita , ma in grado perfet- 
to congiunta j onde poi le leggi , e confueiudìnì, 



(•) Cosi à richiamato alla ragion naturale il Civile diritto 
dandone un più maturo faggio nelle lue Elercitazioni Ib- 
. pra le conlultazioni di Ciijacio , che pur ora vedran* 
no !: luce , coma un primo frutto di fua giovan’ età , la 
' pvrfpicaoc mente del Signor Rofario Bilia Bcilia Paler- 
mitano . 
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fanàamtntaìì ^ ìe fucceffioni > e U •aUende ; h fov 
ma del Governo , e i' interna polizia ne apprenda , 
le Regalie , / Padronati , e i Diritti tutti del pro- 
prio Sovrano ne rinvenga , /’ origine « e potefìà 
de'* Magijìrati dell* Imperio » e del Sacerdozio , 
e ì limiti a gli ani , e a gli altri prefcritti nc^ 
rUonofca . Quindi fra noi quegli foltanto al Jegno 
pervenuto può dir/t , ibe iflr atto, appieno di quel di* 
fitto , che i Prenci pi tutti ingenerale ri/guarda , 
al Gius privato ancora il pubblico in particolare 
della Sicilia accompagni , e. con ben te fiuto legame 
congiunga, ' , 

IH. £ a dir veroy fe fi veglia render ragio- 
ne al nabiliffimo noffro Regno , per poco , che vi fi 
rifletta \ fomminiflrtrà egli abbondantemente mar 
feria più , che ogni altro Reame , fu i diritti del 
quale Judato ave fiero uomini quanto più dotti /lati 
fi fofiero , onde un opera quanto lumino/a , e di 
gran momento , altrettanto vantaggio fa ne venga, 
fu\ e fi compì fica. Certamente ^ fi. la più nobile 
parte fimo meno del Gius publica ò si diritto del' 
la fuccefiune Reale y e T indole del Regno ; quefla 
in Sicilia , fi fl voglia rintracciare fui filo della 
floria ci addita fin dalla fua origine i titoli più 
forti y ed tncontra/labili y co* quali, la fovranita 
della Sicilia fiafi fermata ' in capo aW invitto Libe* 
rotore Gran Conte Ruggieri , indi da lui fiafi 
trasferita nella fua genero fa Pro fapia ye da quefla 
pafiata a' Principi Svevi , agli Aragonefiy ed /tu* 
Opufc,Sic,To,lIJ, b firits* 
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flrìdci Monarchi , t a i Regnanti Berheni cetu» 
tutto quii di più , che dì nuove vicende nel lungu 
glorio fo ceffo delle Reali fuceeffioni avvi dì ri» 
mar (bevale. Se nel gius pubblica dovrò ojìer* 
vurji quali 'Jìano le tofe , / diritti , e le rega- 
lie y che ài Principe jt appartengono ; quefìo in 
Sicilia ci appaio fa y quale fu la Podefià Reale ^ 
come deJTa fila in facro nodo unita in quefìo Regno ^ 
coìV effer di Legato nato della Santa Sede ^ quali, 
ftano i diritti del Regie Padronato^ il Gius della 
retenzione delle Bolle Pontificie nel Regio Senato y 
quel fa il Patrimonio proprio del Principe y qua- 
li fono t beni Demaniali , co' quali lo fplendore 
dello Reale Adaeftà f forliene y il Diritto y leCo - 
fcyC le Caufe del Pi fio , il Patrimonio delle Rei^ 
ne\ il modo d' imporre y e di e figgere le^ gabelle y 
idazjy i tributi y e le. collette y i- donati vi, eòe 
ne' Parlamenti del Regno fpontane amente fi offerii 
fieno y e chi fia immune da medefini. Se nel Gius 
pubblico tiene una gran parte, il diritto delle guer- 
ra y e della pace ; fi vede in Sicilia in che confida y 
tale a dire qual co fa ft ò lìabiUta per le milizie] 
pre fidiarie y e per le urbane , ciò , ebe intorno a' Re- 
gi Cafielli y e Prefetti dP mede fimi , a' privilegi , 
# immunità de' militari , a' danni inferiti dalla 
guerra fio flato decretata . Se le leggi di un Regno 
formano un ottima parte del Gius pubblico y quella 
in Sicilia « potebì ella di molto ne abbonda e in 
perfezione y ed in novero , onde di modello fiate fona 
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ùà altri Rtgtì , d addimojlru quaVt 'Jiana le ceffi* 
tuzieni yc le di loro interptir azioni y i Capìtoli , e 
privilegi del Regno j le regie lettere ^ t prammati- 
che , e gli editti , / handi , e le con fuet udirà , e 
$ privilegi fl’ particolari conceduti • Se i AfaoJ* 
Jlrati occupano' il fuo luogo nel Gius pubblico ; ev • 
vi da ponderare in Sicilia la podejla de' l' t ceri • 
€ Pr e fidenti del Regno , /* autorità del Parlamento 
generale , r Deputazione del Regno j come fi radu- 
ni^ e dianfì fujfrogj , la creazione de* 'Adagi/lrati 
degli ufficiali , la facoltà del /agro Confeglio del 
Re ^ e di tutti i Tribunali^ che lo compongono ^ l* 
erigine y e il diritto delle Dignità , o fieno ufiizj 
principali ^ chi del Gran Conte/labile ^ del Gran- 
de Almìrante\ del Gran ' Cancelliero , del Gran 
Sini/calco y del Maefìro G'ufHziero , e fuo Luogo^ 
tenente* Se il commerzio ingrandì fee lo flato pub- 
blico de* Regni; in Sicilia y ficcome evvì troppo 
da glorìarfi mercè la fertilità delle terre , le qua- 
li le merci tutte all' umano fotfehtamento necefìa* 
fio • ed al piacere /ufficienti d dovizia producono , 
onde dalle più rimote provincìe a ricercarle fi vie^ 
ne , cos) un Afagiflrato vi prefitde , e però evvì 
da fi fletter fi falla mercatura , e negoziazione , fm 
è Confali delle fffaniete nazioni , fu F efirazione 
de* formenti ^ fu i Porti maritimi ^ ^ Caricadori , 
full* immijfione , e trafporto della merci , falle mi- 
fure^ e pefi ^ fulle ' manifatture ^ ed ortifizj y fui» 
le monete i e loro effrazione , fu i foìfarj delle mo» 

b 2 ne- 
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rete , fu i mtrcotì , navigazione i ed armata reale ^ 
pirati ^ 0 cojh de' naufraganti , fulla coltura delle 
campagne , r del hefìiame , falle leggi che moderai 
no, il lupo^ e i titoli , fulla polizia delle Città ^ 
loro governo , privilegi ed^ uff zi ali , fu de' pu\ 
blici fludj , ed Univerfità , dignità , e privilegio 
de' Dottori y e fu de' Seminari della giovane gente • 
B fe finalmente una nobili fina Parte del Giut pub^ 
blico V adombra il diritto delle cofe fagre y e degli 
Bccleftafiieì ; evvi molto , che richiede l' applica • 
zione per le Cbiefe , e privilegi delle medejime ^ per 
il fagro afflo , per li Pefeovi , per la fagra Inqui^ 
fittone^ pel Commifiario Generale della S^CrociatOy 
per le Coppelle Regie , e Regi Cappellani ^ Bene* 
fizi di Gius. Padronato , e per Ja redenzione de' cat* 
tivi y e per quanto altro mai fatto nome^di Giui 
pubblico Siculo fipofa comprendere . ^ uè fi a è là 
<ompilazione dell' Opera y^ebe abbiamo finora quaji 
in abbozzo delineato , la quale ficcarne non potrà non 
arrecare fommo profitto alla Ciciliana Repupbjicà y 
toù noi i doveri di un ottimo cittadino non trafeu* 
rondo imprefo abbiamo a compirne partitamenle il 
difegnoy una parte della quale y e la più nobile fenza 
meno ì. appunto quella y che al d) d' oggi vede la lu* 
ce y e che dall' ofeura caligine , ove oggi fla fepaUoy 
richiama il diritto della Sovranità nelle fuccejfioni 
de' Adonarebi Siciliani , ricavandolo ordinatamente 
della Storia , e iJ abilendolo fu i fui di princìpi del 
diritto della natura , e delle genti , come indirizza* 

. ■ > t • . • 
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io ó mantenere fulìe tempia ì reali diademi , e 
follante rìconofeiuto per un fagro legame fra i Po'^ 
polì y e i di loro Monarchi* ' ^ • ; 

IV. A contrarre però il già divi fato impegno 
non vano penjìer dì gloria ha l' animo noFlro Jìimo*^ 
lato > ma una pefame carica già da gran tempo agli 
omeri nojìrì indo (Tata ^ e un verace infieme lodevole 
de fiderio di rifebiarare , e fofienere gl' incontraffa» 
alt diritti de' SereniJJmi nojìri Sovrani per lafuc» 
ce fifone Reale , tome co fa tanta neceftria , ed utile 
allo Flato pubblico^ od alla Reale Corona della Sici» 
Ha : come in parlando della necefifità^ e della utilità^ 
che dallo fviluppo delle reali fuccefifikni dagli oc» 
culti diritti y in cui fono nafcofcy fe ne tragga y e ri» 
cava y attefiò un dotto Giure confai tOy e Senator del» 
le Spagne : Ncc lolcnt jurgia irta de miaimis » aut 
parvis rebus iraftari, fed eifdctn fuot Regna , Du* 
catus, ComiraiuS) MarchionatuS) Oitiooes, catc- 
laque opulentHiìnoa pauimonia fubjecta . Dum de 
corutn fucceflìone conicditur>indequc litcs iiiv.nor^ 
tales, ac c*dcs eiiam inicr fubditos » bella auteoi, 
ac iugantes calamitaics iiuer luprenios Priocipes . 
E ciò perchè non tutto fia delle armi il vanto y e la 
gloria di raf odore in capo a' Sovrani de' Regni y e 
'delle .Provincie le rìfplendenii Corò>.e , fenzìi che 
una gpan parte fe ne ri fervi alle leggi , Cd alle lei' 
Sere y le quali idiritti fiòmmìtìijlrando il principio 
fono , ondo la Reai MaeFlà fi, con fervi , e fi dfen» 

diy 



Digitized by Google 



XIV PSEFAZIONB. 

éa ^ fi al dir di Cicerone (a) : Expcélanda raagis 
eft dcccracadi ratio , quam decertandi foriitudo , 
timore autem in acie verfàri , & maou cuni hoUe 
coofl'gtrc immane quiddara , & bclluarum fimile-# 
eft . 

V. £7/a è certamente una delle più dìjfictli tm* 
prtfe al dir del celebre Vincenzio Cobozio in tanta 
of tur ita di cofe /ìabi li re , guai Reo no a quello , o a 
quell altro genere di Regno futcejfivo debbefirife^ 
rire : Difficile eft in tanta obfcuritaic rcruni,qLÌ 
premimur (latcnt cnim omnia fcrè jura Regnorum) 
conftitoercquac Regna ad hoc,vcl illud genus foc- 
ctftìvi Pegni referenda firit . B qutjìa incerta ra^ 
gicne di fuciedere non d folamente uno de* più prèfi 
fanti motivi , onde tra gl Imperanti , e i Cittadi^ 
ni le più gravi difeordie la loro fonte ricavano ma 
lo è ancora per lo più fra diverfe nazioni , e popoli 
(ìranieri , onde le guerre più atroci , e le più lagri* 
mevali fazioni fogli ono il più delle volte aver prin - 
cipio , e fojjifienza . Aderti peri le rilevanti contro* 
verfie de* dominj ne* Principi agevol co fa fari V of 
fervore $ come la più ricca mefìe di libri in breve 
d*ora n* i Jòrta ^ che dollefemplo di coloro facilmen^ 
te jifeorge j / fuali del dominio dei more trattarono^ 

come 



Dcoffic. lib, I. 
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cerne il Grozto 'nella prima fua opere ^ nella quale , 
come della fua perizia nel diritto della nnura , f 
delle genti il tirocinio dimoflrò , intitolandola i 
Mare libcrum , five de }urc , quod Bitavis coni'» 
pciÀt ad Indicaoa commercia : perocbè ejlendt le 
tontrover fi. circa la liberti degl' Indiani commerzj 
tra Spagnuolì , e / Popoli de' pae fi baffi , quali cre^ 
devono avere co' primi un uguale diritto in quelle 
navigazioni , mofia egli dall' amore della Patria 
imprefe prima di ogni altro agarentire la caufa di 
quejìi ultimi , e afoflenere la libera navigazione • 
Giovanni Setdeno per contrario dopo molti anni ri^ 
chi arfiò ed effetto lo Beffo argomento ^ e fi Benne la 
contraria opinione nel fio librai De mariclautb. 
Così aprì la porta alle conte fi fu tal punto » onde 
ftimò difendere le parti del Grazio Teodoro Grafi 
nrinkelio nella fiua opera intitolata : Vindicia ma* 
ris liberi , ed Ifiacco Fontano JoBenendo il diritto 
de' Danefi e SWvegi ne* due libri delle l fiori che 
difcuilìoDi . Dife/ero quindi le parti del Seldeno 
Guglielmo yHeelnrodio , e Pietro BattiBa Purgo 
ne' loro libri i De Dominio Maria Ligu itici » pii' 
ultimo de' quali il mentovato Graf»:nkelia oppofie 
una gagliarda rifiutazione . Ncn mancarono però 
coloro i che affatto lontani da qualunque ^lufinga^ 
vollero profittare degli fritti di cofioro invejligan* 
do non filamentf tutti i punti fu guejio affare , ma 
anche lodevolmente Ulujìrando fu quelle materie il 
diritto della natura . Tommafi Bivio nella fua fio* 

ria 
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ria navalt media , Jacopo Gotofreào , e Giovanne 
Sirauebìo nelle fue Difiertazionh De imperio ma- 
ris diedero una lodevolijjima rimeflranza di tal 
profitto . Il Loccenio ^ e lo Stifmanno feguìrono le 
orme dì queflì valenti V omini nelle di loro Opere : 
De jufc commcrciorum roaritimoruui ^ e V ili udr e 
Cornelio Van- B'jnckerSboek nella fua Pifierta" 
zione: De dominio marii , # Bartolomeo Al ari foto 
finolmente nel fuo libro ; De orbe maritimo non 
ofiaggiò folamente i principi fui dominio del mare » 
ma volle ancora particolarmente trattare dell* iw 
perio maritimo di molte genti , vale a dire del di* 
ritto de* Spagnuoli , e de* Portogbefi, 

* VI. ^uejle controverfie y ebe dell' ultima im» 
portanza ne fino, poichì non folamente ne' tempi an» 
dati tra molte delle nazioni , c de' Principi , ebe le 
loro parti fijlengono , lunghi Jfime differenze fi fono 
mantenute , ma pur anche ne' nojìri tempi vive più 
(he mai tuttavia fi confirvano , e a di finire le qua" 
li non altra efier puh la regola , che il diritto della 
natura , e delle genti , hnno /pinco , come con impe* 
fiofia necejfith gli Vomini più eruditi , e i più fe* 
(ondi letterati ad impegnarfi a tute* Vanto per la di 
loro più con faunte , e più limpida invejligazione . 
Coti noi l'ojPequio/ò dovere fecondando di un rifpet' 
ufo vapalìo imerfio il clementi /fimo Sovrano , che 
per un fintjfimo tratto della provvidenza giuflo in 
pace , t temuto in guerra con ammirabile armonia 
si ù finora governato , e verfo Pamabiìijfimo figlio | 
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'^thtoogìdì fu dì noi tiene VìtnpeYQ^e dalVìnnato ùmiv 
' della Patria ìnfieme 'fpYùnatì > nuova lena , e corag-- 
già abbiamo rìprefò et fegulrc in tale ijìitutò il glo*^ 
riofo efemplo di tanti valoroft Letterati intere fati 

■ al par di noi ne' vantaggi de' ^proprj Sovrani , li 
' fuali a cefo dì duriffime'fathbe , e J'eriiJJime oppli* 

cozìoni a fedore k còntefe tutte ^ube inforger por 
tefero ne' Regni di Europa > hnno faputo rinvenire^ 
‘ e fi ahi lire ìnfieme i reali' diritti di fuccejjione % Fu 
forfè fra gueFH il primo il Duca Robot , ebe abbia 
dato al pubblico un trattato degl' interéfi de' Prin* 
tipi otto lo fiefo titolo un alirO'Volume ne pub^ 
blicò Aionf Gazi ano Courti It* Il Schederò ne traf* 
' fe fuori un opero do lui intitolata : Theatrum Hi* 
*ltoricum prctcafiODuai 9 & contfovcrfiarum illu- 

■ ilrium in Europa • Adonf Roufet l' ha dato alla 
luce fitto il titolo degl' inter ejji prefinti^ e delle pre* 
tenfioni delle PoteRà di Europa» Marqitedo Fr obero ^ 
j^rnaldo Engelbrecht ^ Gerlaco Buxtorfo , ed altri 

■ ne feri fero ili uRr andò il Capitolo /òttimo della Boi* 
' la d'ora di Carlo Quarto per la fuccejjione de' Prin* 

dpi ne' primogeniti ì e loro credile nella facce fi tane 
• agli Elettorati \ e diritto di primogeni tur 01 11 Bet^ 
fio nella di lui cpercri^ De PaQis Familiarum Illu’* 
Ariuro; Froncefeo Ottomanno i De Jure fucceflìo* 
,nis in ^gno Galiorum nella Franco*(aallia y e 
nelle ^ue/ìioni illuflri ; Antonio Ottomanno : De 
' Jege Salica ; Guglielmo de JAonfirrato ; 'De< lue- 
'CelTioac Kegum maximè in GaUia ^ Giacomo a Saa 
Opufc»Sìc»To»Ul% c Ca» 
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XYIIC PUEPAZIOJfE. 

Cai'olier Portogbe^fi nel trottati de Priaiogenitis.f 
Ludovico -Molina ^ e Melcbiorre Palacz a Merez 
Jotto lo flejlo Titolo y .MichcJt ab ^£uirre nella 
fua /Apologia per il Re Filippo IL delle Spagne 
per la fuctefiìone del Regno di, Portogallo ; Qero- 
fiimo Canne Tì aggi o,x. De cpnj unzione Caftiliat j 
& PortugalljCi; QfovannT/lntenio yjperano : De 
obtenta Portugallia a Regc Philippo ; Melchior^ ' 
re Gold't/lo ; De Majoracu j 11 Gomezio : ad Legcin 
.Taurioaip XLi V Arnifeo oc’ relitti Politici ; Il 
Lintneo y il Sodino, y ,e tonti altri di cui lungo fora 
lo rapportare il Catalogo , e che a' Letterati^ per ah 
tro non /ono ignoti» . 

VII. Non ffloncano invero al Regno noTJro de* 
volenti Vomini > ebe fuiato ànno a difepeUire ìa^ 

» tanti volumi le memorie più ricondite delP antichi* 
fà , e que" fui y che' P invitta nazione Siciliana 
'anno fienùMente encomiala , e fenduta celebre per 
.valore , e per dottrina , e per ingegno , e fugacità , 
e co'.quah anno fammi ni Pheato un doviziofo fogget* 
40 olla Jloria a noi rimati a degli più. antichi vene* 

• rondi Scrittori d' ogni età , come riandando fino ad 
QmeìO abbiamo prefio Efioda y dpi Regina (^)* 
Ej chilo y, .Erodo.to y IJocrate y Antioco Siragufa- 




<•) Ipl monco de’ tempi della PerPa Monarchia fotto a- 
lo/a il primo , che delle colè Siciliane diffalàmente Icri- 
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PrRIAZ'.ONFÌ XIX 

no (*) i Tucidide , Tzeue , ftlijìo , Ai arci ano da 
Brade a , Timeo (**) » DioJóro Sì colo , Dìon^Jio 
d' jdlicarnaJTo , A'/cla , Solino , Strabono , Pilibio^ 
Plinto , Livio , Teocrito Poeta Skilt ano , / ^ 

dobbiamo quanto è a noi'^ pervenuta di pià 
vetuPio Jìno alla inva/ione de' Saracini , e da quefio 
tempo tnpot fino a dinofìri alla Cronaca /iraba , 
al A^aloterra , alla Cronaca di Fo fanuova , olla 
Cofstnefe , a Leone OJÌienfe yàd O dorico Fattale , a 
Riccardo di S* Germano , olF Abate Cele/tino , ol 
Falcando , a Lucio Afarineo Sì colo , alAdaurolìco , 
Fazello , <?/ Befoldo , e/ Riccio , c//’ Invegei^ al 
Buonjiglio i'al Cluvcrio , al-Pìfri » A/ongitore ^ 
all' Aprile^ al Cdrufo j «/ AI aratori , r quanti 
altri mai ànno dèlia Sicilia i farli regi Pi rato »AFà 
• V c a ‘ ■ - jftc’' \. 



vefle’, Icquarrcofè Furono poFrla MyeiTlrt cOìftpCridio rii 
dotte . Suides , Invsget atin. Sic. pug, * 8 . ma quelli fi lò- 
■ nò perduti. ' ‘ • 

Fu Antioco figlio dì Xenofane, e poco inferióre di tem- 
. po di Erodoto fiorì 415. anni innanzi Grido: Serìde 
nove libri delle colè Siciliane , dando principio dal tempo 
di Cocalo Principe de* Sicani , prolcgucndo il racconto 
per lo Ipaziodi lètte fccoli fino all* età . in cui terminò il 
Kegno di Serie Re de* Perfiani . Ma quelli non perven- 
nero fino alla nodra età . Fopi de Hijl. Gracit. 

{**) Timeo fu figli uol diAndfomaco Principe di Ta vor- 
■ilna, fu efiliato da'Agatocle, poi fcrilTe Pidoria Sici- 
liana circa l'anno 304. innanzi Grido . Suidat in Tbim, 
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XX; Prbpazioke,' 

jUctome fra quelli non fi è rinvenuto^ chi avcfie 
ur.ito alia /Uria filo per filo nello rapporto d^lle fuc* 
ce filoni delle famiglie Dominanti , qual fia tlata 
in buon diritto la norma ^ e la^ regola , collcLa 
quale firn dal fuo principio è pafiato daW una aW 
altra fronte il regio Serto Siciliano , cosi ci fìamo 
rinvigoriti od intraprendere un tal fiflema ; onde 
poi tratto tratto jtondottì ci vedremo a render con* 
io i e palefe quanto ^ben falda fi fia foFlenuta 
capo alP invitti filmo già Sovrano nofìro Carlo f 
augura Reai Corona di Sicilia ; il quale all<^ p9\ 
derofifiima Alonartbìa delle Spagne , e delle In* 
dìe dopo la morte _ del Re Cattolico Ferdinando Vl^ 
per giufìijiimo '^retaggio chiamato^ f ultima prò* 
vafiar volendo dfiP amore^^ col quale' i fuoì vafi 
/olii e da Padre , e da Sovrano à fempre governa • 

tOy (*} nelP atto della ceffone in prò del dìlet* 

- . _ 



I t 

(*) Quella legge di fucccnione Ibbillta perpetuamente nc* 
Regni di Sicilia , c di Napoli dall’ invitti (lìmo Carlo III. 
.oggi Re Cattolico prima di partire^ per le Spagne fu 
, rotto li 6. Ottobre 1759. decretata ; nella quale dopo ‘d* 
‘aver egli ordinato , cllabilito il Configlio di Reggenza 
per Iapupillarc,c minore età del figlio tcrzogenltoFerdi- 
naodo , c collituito per legge ftabik* , c perpetua intorno 
a’ flati , c beni italiani , che l’età maggiore di quelli, che 
-doveflero come Sovrani , e Padroni averne la libera ara* 
minillrazione fia il dccimofèllo anno compito, pafià 
ugualmente a Ilabilirc per collante , c perpetua 

• • del- 
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ttfi'mo figliuolo Ferdinando una legge iflitu) di 
fucce/iione ne* Regni hai toni di Sicilia y e di 



della fucceflione dell’ Infante D. Ferdina^o, che U fac- 
celTione fia regolata a forma di primogenitura col intto 
di rapprefentazione nella difeendenza mafcolina di ma> 
fchiodi mafehio . A quello della linea retta , che man- 
chi fenza figli mafehi , ordinò* che fucc^effe i primo- 
genito mafehio di mafehio della linea proflìma all ultimo 
Regnante , di cui fia zio paterno» o fratello, o in maggior 
diltanza , purché fia primogenito nella fua linea nella 
forma ridetta , e fia nel ramo che profiimamente li diltac- 
ca. ofièdiftaccato dalla linea retta primogemale dell 
Infante D. Ferdinando , o da quella dell’ ultimo Regnan- 
te . Lo fteflb'ordinò nel cafo di mancare tutti i mafchi di 
malcbio della difeendenza dello lleflb Principe Infante 
mafcolina» e di mafehio di mafehio, rifpetto all 
te D. Gabriele di lui figlio quartogenito , al quale do- 
vefle allora pafTare la fùcceilione, e ne’ diluì ddeen- 
denti ; e cosi poi comandò , che fi regolalfe la fuccemone 
per gli altri Infanti di lui figliuoli , e per i loro dilcen- 
. denti mafebi di mafehio come fopra . Ellinti poi tutti i 
: mafehi di mafehio della di lui difeendenza flabili, che do- 
veffe fuccederc quella femmina del fangue,edell agnazio- 
ne, che al tempo della mancanza fia vivente,o/ia qucuadi 

* lui figlia , o di altro Principe mafehio di mafèhio della di 
lui difeendenza, U quale fia la più proffima all ultimo Re, 
e all’ultimo mafehio dc'll’agnazionc , che manchi, o di al- 
tro Principe, che fia prima mancato. Anche quella fuccef- 

• fione mancando ordinò , che vaia la fucceflione al di lui 
fratello Infante D. Filippo, efuoi difeendenti raaLhi di 

mafehio in infinito j e quelli ancora maocando all auro 

Ji 
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polì n maggior tranquillità de' Popoli a lui fog^ 
getti', E per ionfeguenza poi cuberemo y come tut- 
tavia fi fofienga falle tempia dell' amabili fsimo 
Principi Ferdinando di Sicilia di lui /ucce foro il 
Segio Serto Siciliano, 

Vili. ^ parlar Però rettamente della facce f 
fané de' Siciliani Regnanti , poiché dopo P uni* 
ve) fi diluvio tante elleno furono le vicende del 
Regno nofìro , che forma fcargere non f può di uni* 
ca intiera Monarchia , ma tanti furono ; Regnan- 
ti , quante ft contarono in que' tempi famofe Cit- 
tà j fu delle quali molti partì tamente regnarono 

prc' 



di lui fratello Infante D. Luigi, e fuoi difoendenti maflhi 
di mafchio; e dopo mancati quelli alla femmina dell’ 
agnazione coll’ordine preferrtto di lopra j lèmprc però 
ben intefo , che l’ordine della fuccellìone da lui preferitto 
non poflTa mai portare 1’ unione della Monarchia di Spa- 
gna colla Sovranità , e Dominj italiani . Perocché Jo fpi- 
rito de’ trattati di quello lèccio abballanza dimotlra , che 
iìdelìJeri dall’Buropa, quando lì polTà eleguire lenza 
offendere allagiuHizia , ladivilìone della potenza Spa- 
gnuòla dalla italiana ^ Ma poiché di quella lìicceflìonc * 
e delle leggi in elTaHabilite a fuo luogo più diUintamente 
ragionaremo )<quando ha tempo di mollrare qual legge 
di fuccedere debbali conlìdcrarc nella difeendenza del 
graziofiflimo Prindpe nollrp Ferdinando di Sicilia, ivi 
ci riferbiamo a ridirne con più d’ agio le fue parti , e le 
Tue più interne dil^Ozioni. 

(*) Su tal punto bafterà ricorrere alla cruditiflìma DilTcr- 

ta- 
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pre/ìlìi cì ahhlamà un' epoca invariabile , da quello 
vale a dire fauflo avventuro^ fsiwo giorno i in cui 
P infuperabil valore dello invittijsimo Qran Conte 
Ruggieri venne a prc/cìoglierci dalle barbare ta* 
tene ^e a fcuotercì d' addejìo il tirannico giogo de' 
Saracint • quindi entrerà in campar fa in primo 
luogo la venuta di queflo Eroe ir. Sicilia , oj/ine di 
flabilire con qual diritto pervenuto egli fta al p$f 
fefo della^ medejima , e qual forma fiafi quinii in^ 
tradotta in que' primi fecoU di fuccedere in queflo 
anticbifsimo Regno nella famiglia bJormonna , ebe 
forò riflretto in un primo Capitolo ^ per far paf 
faggio a conftd'erarla nella fuccefsione della fami- 
glia Svevai da queffa nell' j^r agone fe ^ e poi nel* 
l ^u briaca y e fnalmente nella Regnante augujìa 
famìglia Borbone y che Dio Signore f degni dì 
continovare a felicitare y e propagare a vantaggio 
de popoli a lei fogge tti , la qual co fa in altri 
quattro Capìtoli racchiudendo adempiremo* 



tszionc di Monflgnor t’rsnccfco TcIIj oggi degni flìiTio 
Arcivefeovo di Morrcalc prenie/ra alla edizione de’ Ca- 
pitoli del Regno P ,in i74i» iMigiftìTtUiùus Si<:uiii', ove 
dotcamente dimoflra di tempo in tempo da’ primi abi- 
tatori della Sicilia fino a’ Normanni y qual folfe fiata la 
ibrma dei Governo. 
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SUCCESSIONE REALE 

Nel Regno di Sicilia . 



CAPITOLO PRIMO. 

• • . • i . é 

Del diritto del G^Conte.Kuggìeyi f<illa c^onquìfta 
. della Sicilia , e della famiglia Normanna* 



Dife^A 
del Capito* 
lo. 



Ria d’ inoltrarci a 



rieono* 
I feere vicino>quaI 

w nato il lc/»iii(ì}o ititolp del 

dominio.Nprmanao inqucT 
, fio Regno, dovrà feozame^ 
nrada.airalTunto la 
Siciliana Storia , oon già 
"7 nelle Iole circollaazc , che 
r IngrelTo della fchiatta Noimaqna accompa- 
Opufc,Sic*To*lIU A ' gca* 
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in Diritto del Co: Ruggieri 

gnarofìo , ma in quelle ancora , che da* tempi 
più trafaiidati nelle feorrerie de’ Popoli Barba* 
fi 5 nel dominio de’ Greci , e nella invafione^ 
de’ Maomettani dell* Africa ci fomminidra ; 
onde dalle mani di chi , e in qual maniera que* 
(li ultimi depredatori la Sicilia tolfero , ed 
ufurparono , a mifuraroe 1* ingiuBizia » fapeflì 
mo ; e l’origine e lucceflìone de’ Normann.* 
medefimi o^lla Puglia,, uelU Calabria , e in_> 
quel dipp.'ù , che ad elfoloro fi appartenne fino 
all’invitto noflro Liberatore P«uggieri richia'^ 
n:ando , i diritti tutti del medefimo , e de’ Se 
rcniflimi di lui fucceflbri fu di quello antichifiì 
mo Regno non meno , che fu di quelle Provin- 
cie ancora ", le quali il vallrfllmo Regno di Na 
poli oggidì compongono , meticlfimo a giorno , 
ed ili u lira ffimo. 

Perchè però tutto ciò da Noi con chiarez 
za fi adempia , e fi elponga in quello prefente^ 
Capitolo , premetteremo in un Primo Articolo 
tutta quella Storia , che fino allo fcacciamento 
de’Saracini, e fino -alia conquiita fatta' da’ 
Normanni riputeremo efier ncc^iTaria , per- 
chè fenza contrailo alcuno la limpidezza del 
diritto ne fbrga fu , ed apparifea . Nel Secondo 
Articolo foUeneremo, che i Saracini non ac« 
quiflarono mai legicimo interno dominio nella 
Sicilia. Ciò premclTo in un Terzo Articolo di-, 
mollreremo , che nella coaquilta della Sicilia^ 

fatn 



Sulla Shìlìa Cap.LArtJ. i 
fatta dal Gran Conte Ruggieri v* intervennera * 

i più torti titoli , co’ quali alla Sovranità li 
perviene . E quindi ndl’Anicolo Quarto an» 
deremo a divifare 5 qual fofle flato l’ ordine-» 
di fucceflione introdotto nella famiglia Nor* 
manna . 

Articolo Primo. 

Della Storta di Sicilia Jtno alla venutale conquijla 
del Kegno fatta dd ìdormanni ^ e al 
difeacciamento de' Sar acini* 

I. ’ Non vi è chi non fappia , che la—» Breve no* 
Sicilia noflra per la fertilità del *^i;*l* 
terreno , che il granajo dell’ Italia , e di Roma liana finó^aì 
la rendeva, per la opportunità del traflicojC per l’imperìodi 
la ficurezza de* porti non meno , che per la--» Coftannno 
bellezza , opulenza , e fplendore delle Città ) ' 
che in efla luperbamente tìorirono , ’e prima , e 
dopo che i Romani la Ibggiogarono j fìa flata 
nel Mondo al pari delle più culto regioni del* 
la Grecia s e dell’ Italia di molto conflderabi* 
le , e che Sicano Re degl’ Ibcri fla venuto in 
elTa il primo a (labilirn , e a chiamarla dal Tuo 
nome Sicaoia , e pofcia i'Sicoli abitatori dell’ 
antico Lazio fotto la condotta di Sicolo lor 
Capo il mar traverfando nella Sicaaia paflatt • 
lìano , da’ quali ebbe il nome di Sicilia . Dopo 

A 2 di 
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4 Vìrhto del Ce: Kugvléiti \ 

di quefli comiaciarono ad intiodurvtfi i GrediC 
quindi i Caitaginefi , li quali efpugaata Pater* 
tno, e rendutifi in breve Padroni di buona parco 
deli" Ifola furono lo fcopo delle guerre , che la 
Romana Repubblica (a) vi arrecò (f); onde nel 
Dominio di queda incieramente rimafe , da cui 
lidotea la prima in forma di Provincia dal go- 
verno di un Confolare » o di un Pretorio veni- 
va regolata , e poi da un Pretore j il qual go- 
verno le fu conlervaco dall* Imperadore Augu- 
Ao . Adriano però in vece di un Pretore il go- 

ver- 



Hi/ìotre Vnìver felle de Stelle par Monf% de 
la Burignj 

(t) Chi vorrà ottenere una piena cogniziose della Si- 
« cilia , c di tutt'altro , che l’ accompagna * potrà ri- 
correre alla De/crizione peculiare , che ne ha cru- 
, •ditamente lavorata Ud metodo del Salmòn il nodro 
chiariflimo, e non mai abbaftanza lodato Abate Ar- 
cangtolo Leanti Palermitano, già desinata a met- 
terli fuori nelle Stamperie di Venezia , ed in que- 
. Ite di Palermo illuftrata de’ più neceflarj Rami, 
della quale fanno onorata commendazione le Me^ 
tnorie per fervire alla Storia Letteraria di Sicilia 
tom. a. p. 6. fog. 340. , c fog^ 410. , ed ultimamente 
1 * accuratifiimo Marchefe di Villabianca nella Tua 
Sicilia Nobile partii, lib, 225. e pariti, lib, 5, 

/og.420. . ..... 
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verno- •* Confolari ccimmife , che durò fin—» ' 
fólto rimperio di Cofiantino it Grande , da cui 
fuperaco MafTenzìo nel g 12 .( 0 } di nofira l'aiute 
folto gli aufpicj della Croce, e sbrigatoli quia- 
di da Licinio , che in Oriente doafinava , ri- 
male egli il piilTmio Principe di tutta la 
cbia Romana alToluto Signore . 

11. • A regger più da prelTo il vafiillìmo Im- 
perio , nuova Reggia oelPanno g go. (^) ianab 
zar volle in Bizanzio , che da lui. prefe il nome 
di Collaotinopoli , d’onde alla. Sicilia i Go- 
vernadori , le leggi , e le truppe alla di lei cu* 
ilodia inviavanfi . Ma non era ancora un l'eco- 
lo, quando a cagione della divihene ratta dallo 
fleilo Collantino a’ Tuoi tre figli nel gg6. (c) 
pian piano crollò rimpcrio , onde p>oi venne a 
piantar Tua fede in Roma Capo del Mondo. il 
Regno di Crifio. - ‘ * > •; 

. in*. t 



Traslazio- 
ne dell’Im- 
perio Rom. 
inBizanziOj 
e rovina del 
lo ItelTo. 



I*— i ■ .. ■ ■ -l i 

. . • f r I : : 

( 0 ) Muratori Annal* d'Italia ' Era volpara an» 
li-i. p, 2 \T,e fev, tom, a. Eufeb. in vita Con* 
Jlantylib, ucap^ ^'^, 

fjf 'j Zolìmus7/^.2.r0^.gO« Muratori negV ijtfjji 
an* g go. pag. g07. lo n, 2 , *. . ‘ • r 

^c) [uliaius AooUta 0'a‘. Ili, Anoiymus 
Valdìiaus. Znuras in Annalibià:, AureUnf 
V in Epito,n:% ' • 
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6 Diritto del CoxRu^ieri 
VeniTta de* ; Jif, Quello fu, perchè ufciti a guifa di toCf 

^icIìiaVc d*i dalla Pcnifoia delia Scandinavia più 
lorodilcac- gioni di Popoli Barbari detti Unni , Vandali , 
Goti , Longobardi in tal maniera l’Imperio 
a. IO OiO. fiiienibrajono , che intieramente Io diftrulìero , 
Quei , che vennero ad alHiggere la nollra Sici* 
Ita, furono i Vandali , quali dal di loro domici- 
lio hllaco nella Paunonia palTarono nel 378. 

' nella Gallia, e indi nella Spagna futco Gandari- 
' co loro Duce, a cui fuccelle Geafcrico Ke Arria* 

' • ^ no , il quale collegato col Conte Bouilàcio Go« 

vernarne delle Armi Imperiali iovAfrica clpu- 
gnò Cartagine nel 439. divenuta allora in quel 
Pacfe gloriofa Metropoli della Religione Cri- 
diana {ó ) , Da qui Genfetico Ladrone ^ e Cor» 
faro venne a raccogliere fpoglie non poche dal- 
la noflra ubertofa Sicilia le oppoflc maritims 
fpiaggie defulando , fìnchè tutto il Paefe fu* 
lioiamente feorrendo portò ancora TaOedio al- 
^Ja nollra felice Capitale Palermo {b) . Ma gua- 
ri non andò , che la di lui fierezza venne raffre- 
nata dal prode Caffiodoio ic ) , prefid cui il co^ 

I; ' man- 



• % 

Salv. Ve ver, ^Jud. lìb.j. Muratori kc,cit, 
iont, 3. an, 339 -/'tf^. 1 »0. 

Idacius /« L’^7 cw/V<7. 

Cafiiodor. lib, i * LplJÌ, 4. 
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‘ Inaila SlcUiaX^àpjrAr’Cl 7 

mando della Sicilia tutta in quel tempo rific* 
deva. 

IV. Dopo ruccifione però di Valetuiniano 
Impcradore , e dato da Gcnicrico il Tacco a_-» 
Roma tornò egli più che mai il barbaro Kc a 
Taccheggiare fenza ritegno la Sicilia, predando 
non fularaente , ma pur anche rovinando mol- 
tilfime Cittadi . (a) Vanata , evcrfaque Sicilia 
fifcì horreo 9 ^3* quaji vena Rcipublica abfcifay 
extinBa Africa anima , ac Reipublica Occiden* 
tis {b ) . 

V. Così fu aperta dall’ empio una fecon la 
porta a’ Barbari in Sicilia , voglio dire a’ Go 
ti j i quali fortiii fin dal principio dalla ÙelTa— » 

l»e- 



(«) Salvianus 7 » • 

(^b) Vandalo! ab excef i V aletitintani anno! ali-' 
quot ineunte vere in Sicilia^atque Italia conti* 
nuò longa: preedatido excurfiones fecife\ Civi~ 
tate! partim diripiendo ^partimflo aquandoy 
quin fngulo! per anno! exorcuife pyraticam 
Vandalo! ; Idque Auy^ufìi Imperio collabente 
crebri! Imperatorum Occidenti! mutationibui» 
• Procopius de Belio Gotico . Qen/iricui V an- 
dalorum Rex Cartbagine .occupata Siciliam 
eiiam\ oique Vrbem Romdm invafit-^ afflixìt* 
que* Fazcllus. ' - . * ; : 



Ritorno dì 
Cìcnfcrico 
Re de’V an* 
dali. 



Venuta de’ 
Goti! in Si- 
cilia. 



y 
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R{ ’ifario 
tenta for- 
prenderc^ 
Marfala. 



5pcdÌ2Ìone 
dell’ Impe- 
rador Giu» 
lliniano , e 
vittoria fo- 
pra i Goti. 



8 Dhitto del Cfii Raggim 
Pcnilbla della ScandJoavia il loro Re Alarico 
conducevano . Quelli fu il primo , che Roma 
fò ferva , e facclic^giò , ed emratu quindi nel 
pcnfiero di paiTarc nella Sicilia reflò prevenuto 
dalla morte ; ma fuceeduco Teodorico (caccia* 
ti i Vandali la foggiogò , e (labili per piazza 
d* armi , c per fua Reggia la Città di Paler- 
mo (a) . 

VI. Allora il famofi/Iìmo Uelifario Genera- 
le di Giudiotano Primo nel 5^^. vinto Gilme- 
ro Re Sedo de’ Vandali in Africa , e tornato 
in trionfo da Cartagine dal Tuo valore foggio-» 
gata imprefe ancora a forprendere la Città di 
Marfala , giacché quella (ola nella nollra Sici-^ 
lia era folto il giogo de’ Vandali rimafla;ma.^ 
nulla ottenne , mentrechè i Goti feaedatine t 
Vandali favevàno prefa , e fortificala. 

VII. i\veva però chierto Giufiiuiano 
Teodoro , che fc n* era impofrefTato , che retti* 
tuide l’Italia , e la Sicilia , c ricufaudo quelli 
di farlo fpedl egli Belifario con un g rollo di ar- 
mati i oude efpugnata Catania , e Siragufa , e 

mol- 

É— «W II I I ■■ 

CO poJìm$dum cum ivfula précfidiis munh 
• ta tantrmum /^reem fibi conjUtuìpct . Fazel- 
lus<^j2é ììhi^^. AnnaU dì 

faJermo Bra 5. CefiantinopoU Pieri 

tlef* fanom^f* 60 . 
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Sulh Slctfh Cap*LArUU .9 
moire delle Ciiià j lidullc ia fuga i Goti, quali 
in Paleimo , ciov’ era il nerbo delle milizie, fc^* 
cero fui principio delle gagliarde refiUeazo^ ; 
ma finalmcnce ancor vinti , lì aprirono le porte 
al trionfante Belifario , talché dopo ili. anni nel 
335. tornò all* Imperio Orientale ia Sicilia (<2), 

Vili. RìmolTo quindi dall* Italia Belifario 
innalzarono i Goti folto Tonta il di loro.Tro- 
no , dal quale in breve tempo refiò la Sicilia^ 
faccheggiata , e prefo per violenza il domiuio 
di poche Città . 

IX. 'Ma il Greco Imperio era così vacil- 
lante in Sicilia , quanto appena fcolTo il giogo 
di una barbara nazione un airra ne lorgeva' ad 
invellirlo . H di fatti poco mancò , che non_^ 
fufTe la Sicilia caduta in mano de* Longobardi , 
in ca|X) a* quali , e per efTì ad- Alboioo pafsòla 
Corona delt*i Italia, a*: Goti con violenza drap* 
pata fono l'ultimo di loro Principe Tcja ; p<u- 
chè -nell’ anno ■6oi.' tentando di fbggiogarla , 
mercè le preghiere , e rollecitudini di San Gre- 
gorio rellò liberata da.sì pefante flagcllo(^). >. ‘ 

^ X; Godeva la Sicilia una.fèliciflìma calmil 

Opufc»Sìc,ToiiiL -■ ol- 



Ritoroo 
de’Goti fòt 
to il di loro 
Re Totila, 



S. Grego- 
rio Pontefi- 
ce prelèrva 
la Sicilia 
da’ Longo- 
bardi» . 

1 



Pt^cp{T(. de; Bello Gotico //A. 1., Jordan» de 
leb. Got. Vii?, 3‘9. 

Greg, Mago, lib* Bpì^.* 4 ^» j - 
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fo 'DiVùlo del Cd: 

Prima In- óltre ad un mezzn fecolo , quando net 6$Oi co^ 
vafione de’ nìiociò U più pcrniziofa invafionc de* Saracini 

dell’Africa inccndj , rapine , e faccheg- 

* giamenii menandone quindi de* Siciliani mol« 
tifliini cattivi (a) . 

Uccifione XI. Uccifo però nel bagno full* anno 669. 
di Collanti- flmperadore Collantino io Siragufa,dovc ico« 
e^paTe^ro’ aveva di trasferire Tlmperio Orientale fug- 
Saracini.. ^a Codantinopoli, fuccedette al dominio 

il di lui figlio Collantino Pogoiiato (if)t il quale 
fatta la pace co* Saracini mori nel 685. (*) 

‘ " Xfl. In quello tempo ritornarono i Saraci’ 

Devalìai Alelfandria vieppiù ollinatameotc 

rl^a fatta Sicilia 5 onde capitati in Sitagufa fecero 
da!S«rac.,e di quei Cittadini fanguinonnìma' flrage , fa* 
loro ritorno chè carichi di prede , e di bottini fi ritirarono 
io Egitto, io Egitto ; di (brtachè prima dell*anoo 782. ac» 
taccata , e rilafciata avevano ben tre volte la 
Sicilia cO . • 1 ' Xlllt . 



(a) Anaflaf. Bibììoth, in uita S» Martini, 

Muracor. AnnalJ'ltal, Era vola, ann,68$^ 
|^*’)Q^llò ptiflìmo Irhpéradore procurando ardentemen- 
te anche la pace della Chiefa fece in maniera, che' lì tc« 
refle il Sello Concilio Generale, in cui fu ellinta l’ere- 
' lia dè’Monoteliti per opera di S. Agatone Papa Citta- 
dino,ed Arcivefeovo di Palermo. «y.Muratori Ann^d'* 

' ltal.anjS’l8,efeg, Pifri ro.i./.7j. Cajet.de yir.Ss.Slm 
cui, ' 

(r) Paul US Diaconus de Qejìis Longbhardorum 

liK 
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Sulla Sicilia Cap.LArUL 1 1 

’ XIII. Regnava in quefta età nell* Oriente 
Leone 1 faurico Eretico Iconomaco , e diflrutto* 
re delle (agre Imagioi : aggravò quelli Ja Sici* 
lia con lafTe , e tributi , che da tutto il 
fi rifeuotevano , detti tributi di Capitazio; 
ne ■, e non contento di averli inipolli alla Si- 
cilia , tentò , benché fuori di ogni fuccclfo , di 

• B 2 ag- 



urico a:>- 



Ìib.'i*cap*^\\\, penes Murator. 

t6m,ì,in notit «.7». Baron. Annal.Eccle/ìatì^ 

IA 2 ì\ìk\\ox\^ zannai. Bene di 61 Ai b.wi.itj Jìne, 

Fra li tanti , e si diverfi nomi di tributi ,e pubblici 
' peli quello fi novera , che tributo di Capitazione ap- 
pellavafi, perchè, per ogni capo dluomo^ odiani- 
• ‘mlleefiggevafi, introdotto' fin dal tempo de’ Romani» 
.. come l’eruditifiìmo Ludovico Antonio Muratori ^/ir- 



l'I. . • 



tiqnit. Italie» ntedii avi tom, 2. difflre. 19. de tribù- 
tis ve eli gali bus,, aliipjue otserìbtis pubi. mediavi inlc^na 
in quelle parole: Ad Capitationeat five'‘ eenfam Ci~ 
piticm qaod attinet yjive ex attimalia,n\Jive ex ipfvntM 
bominum capitibus exigeretur j ea cert^, fub' Romanie 
rerum Dcminit nota ^ ac u/urpata &c. Certamente ij, r- 

Greci non Pignorarono, per quel, .che abbiamo da : 

A na Ila fio in vita E'italiani Vapa de Cenft untino ^fea 
Conflante Aagisfló ad annum DCLXP^Ui.^ le di cui 
parole (bno riferite dallo fiefio Mutatoti 'nel luogo ci- 
tato : Habitavit in Civieate Syra:ufana , éT talem 
affUBionem pofuit in populo ^ feu babitatoribut Cala- ; » 

. , Sicilia ^ A pulì a y Sardinia per Diagrapba 9 ;• 

feu capita y atque nauticatior.es per. aììnct p euri. noe ^ r '7 ^5j 

quales afeculo nftmquam'fueretnt * '• * f •-.>. . . o . = ’n!-» 

' t ' < I 
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Carlo Ma- 
gno è crea- 
to Impcra- 
dore diRo- 
pia. 



La Sicilia 
in^oteredi 
Niccforot 



Origine 
dell’iogrei^ 
fo de’Sara- 
cini in que- 
Ro Regno, 



1 9 Diritte del Co\ Ruggurì ^ 
aggravarne i.ancpra t’ Italia . Amendue quefli 
motivi di religione , e di oppreflìone di vaifal* 
li diedero la aiorfa in Italia alla univerfale ri*;* 
voluzione contro all* Imperio Orientale . E 
poiché quello perfido Imperadore per mezzo 
del Tuo Èfarco Imperiale infidiava la vita al 
Papa Gregorio Secondo ^ ricorfe egli il Santo 
Padre al prode Carlo Martello Reggente della 
Francia , avolo di Carlo Magno, onde poi nac* 
quero le prime fèmente dell’ Imperio Occiden-- 
tale Mercecchè dopo Codantino Sedo , nel 
Regno del quale folto la tutela della Madre_^ 
Irene fu la Sicilia involta in guerre civili per 
Ja ribellione di Elpidio Governadore unito a* 
Saracini , e fuperato da Teodoro , rediruì Car- 
lo Magno alla fua fédò il Papa Leone Terzo , 
e liberato avendo l’ Italia , e la Santa Sede^ 
Appodolica dalla fèrvitìi. de* Longobardi fu 
creato dal Santo Padre , èd acclamato dal Po- 
polo Romano Imperadore , e videO dopo 3^0. 
anni piùcebè mai gloriofo rifbrgere dalla fua.^ 
grave caduta l’Imperio di Occidente . Mala 
Sicilia 9 la Calabria , e la Puglia redò fotco 
Niceforo Imperadore di Codantiuopoli j dnehè 
nell’anno 837. fii tolta al Greco Imperio la Si* 
cilia dagl’ iniqui Saracini. 

XIV, Diede origine all’infaudo ingrclfo 
de’ Saraéini dell’ Africa in quedo Regno liu» 
malvagità dell’ empio JBufemiq Capitan Gene* 

ra* 
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Sulh, SI tilt i Càp»L ArU /. * * ? . 

rale dell* Infiperadofe' Michele Balbo , c quindi 
tralTe principio l’oppreffiooe della nollra. bili 
Ifola , e della Fede Cattolica già da gran teca* 
po nella mcdcfima (labilità. • * 

XV. Invaghi to egli il facrilego Capitano di Delitto 

una fagra Vergine in Siragulà v giunfe al fegno di Eu^mio 
di rapire colle fue truppe dal chioltro là innocca- 
tc Donzella . Inorridita la Città tutta, fdegnati 

i cittadini , ed i congionti dirizzarono t loro ri- , , 

tcorfr airitnperadore , il quale ordinb all’ Efa’rco ■ 
di punire colla morte del facrilego Delinquente 
l’infame ecceflb . Un.ordinc cosi cfemplarc non 
rimafe occulto ad Bufemio ; cppcrò guadagnate 
le fue truppe affaliò TEfarco , che falvolfì colla 
fuga dall* Ifola , e polle quimiinà rivolta alca- -. *. 

*nc delle Città ,• ove.non ritrovava forze da far* • 
gli refiftenza)^ facevafi acclamare per Sovrano. , ^ 

XVI. Ma prevedendo il maligno di non c(- Eufémip 
fere in forze da poter campare dallo fdegno del chiama m 
■Sovraio i-ffoniraiìi’ armCVaV chéC. Tarcfòc:- fjj 

fpedità per vendicare refecranda ribellione^ , loroappro- 
chiamò io fuo ajuto i Saracini dall’ 'Africa , damentoin 
patteggiando con elfo loro, che la Sicilia, re* Sicilia. 
.(lalTe ‘lottò, al dKioco pieno idòrainio ,* purché 
fufle fodènuto 'nèli^àlTunto Titolo d’ Impcra- 
dore (tf) .-Ciò pattuito Aramo Halbi , che allo* 

. . rcj. .. < - d ■ tà 



JeJ Cedrcnus in Anna/, ad ann, S28. Curopa* 

la- 
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< Eufemio 
è trucidato, 
cd inviato 
il di lui ca* 
po in Co. 
ilaotinopo- 
li. 



Adelcamo 
Duce de’ 
iSarac. fpià- 
ta Selinun- 
te . Stragli 
uHitecotro 
V Cittadi- 

I • . 

ni. 



^ 14 Diritto, àcl Coi Ra^M 

fa regnava ìQ'! Carovenotfpcdì quaranta milt 
Saracini ad opprimere y e feggiegare la Sicilia 
fouo la conduica di Adelcamo : la qual cofa fe« 
coodochè la comuoe opinione lollieae avvenne 
;neirannoli28..{<r). . 

XVII. . Non andò però efente daltncriia'to 
calligo il fellone Eufemio, mercecché' reliò , 
quando meno il penfava , da due prodi fratelli 
trucidato , e perdè tnficme con la vita il frutto 
dello abominevole tradimento., e a fcherno 
maggiore fu il di lui infame capo fulla punta di 
un’ alla nelle pubbliche piatte innalzato, O 
quindi all’ Imperador Michele inviato in Co** 
‘lianiinopoli. . ; .’T 

«XVill. ^ Ma qual funefla feena. dHlrazj , e 
crudeltà ci fi (cuopre all’ entrarla nella Sicilia^ 
di quelli Tiranni 1 Approdati fotco^if. barbato 

. i \ iO-* 



latas /« Compenti, blFIork, Chron, /Irab, ex 
M* SS. Con. Ornici , inveges Annali dì 
ìermo Era Saracena* Fazellus Pecad. 
cap.u dereb.Sicul. Mautlolicus. Buoftfiglio. 
Aprile Cronologia di SicMh cap. 16. <. 

Muratoci Annoi, d' Italia Era ’oolg. ann. 
Sa 8 . pog. 54 S* toM. 4. Cajetanus Ifagoge 
— tre/, 43. Inveges /w. • - - ' - 
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loro Duce Adelcamo alle fpiaggiedi Caflelve^ 
erano , prefa con violenza la Città di Sclinua* 
te ,e (piantata Gn dalle Tue fondamenta , trat^ 
tarono i miferi Cittadini con Gcrczza veramea'* 
teda mùflri ufcitidagl* infami covili dcU*Afri«' ' •'* • 
ca , ora sbranandoli , cd ora facendoli bollirei ' ‘ 
nelle caldaje , ed arroGire nelJi dchidoni , ad , 
imprimere' nel cuore degli atterriti Siciliani T. 
idea della loro orrenda barbarie Così la com- i 

pianfe il Gaetano , le di cui querele fono vera* -' ^ 

mente da riferirò (a): Memorànturque inter’ 
catera crudelitatis exempla , quod nonnulloi .ex 
Siculii CQptivis 'ferventibus Juppofitis flmmìs ^ 
toccobit concoqut juferìnt, " 

’•*' XIX. Ed acciocché G animaflero -i crudeli 

t vieppiù inGerire, e combattere dif|)erataniea- 

te , .tolfe loro Adelcamo ogni fperanza di ri* carne. • ' 

torno coir incendio deir annata navale , e.fog* 

giogato il Caflello di Bonifatò la Città di Al* 

càmo fabbricò cosi dal fuo proprio nome appet« 

lata. ' 

XX. Dalle'GefTe crudeltà frattanto feco loro I Siciliani 
ufatc riprefo avendo* nuovo coraggio gli 'adlitti aflalirconoi 
Sicil/a'nf àffaliroDo valororamenie i Saracinr Gno Saracnn.ma 
a ridurli a ricoverarG fuggiaféhi in Alcama*^, ® 

ove 

I in ntur — 

Cajetanus /tff. r/V. ' • ‘ - ^ , 
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I & :DirUii dei CoiRa^krly 

ove teatato 1’ J* averebbero feoz* altro, 

foggiogati ,.eil ellinri , fé noa toflc venuto. 
quelli ia lòccorfo un nuovo podero(b Eftfrcico 
dall’ Africa a liberarli.,' \ ^ 

Ii PapaSef-r ;XXI. . In quello Aacó di cofe ueiraoDo 845 * 
temendo qualche fimils fciaguia all* Italia il 
doreLud'o' Sergio II, per la troppa vicinanza dell* 
vicocliFran-l^ol* » * tocco infictne da corapaflìone de*Hii{c* 
ciaa foccor* ri Siciliaoi , • ccrtò* di muovere al .foccorio 1* 
rcre la Sici- Imperadofe Ludovico di Francia-, ma, n’ ebbe 
lia.ma nulla fiipofia , che era dell’ iniperador di Òrien- 
te } al di CUI dominio ancora una parte dell 
Ifola fi apparteneva , il predare I’ ajuto , ,e dt^ 
fendere la Sicilia (tf). .. - > 

'Spediaione , XXII. E di fatto rimperaddrc Michele-» 
diTeofilo fi- gjiiijQ col fbccorlb avuto dalI’armata.Venezia* 
ìhl~ incaricò al Tuo figlio Teofilo la ricupera- 
^ ^ * ’ zionc • Ma nooo^ di afirontarfi il Greco Ca»* 

piiaoo in alcuna battaglia , giacchèje forze de* 
pccpoteoti Saraciiii fi erano a meraviglia accré- 
feiute la terza volta fotco S'aba di loro Genera* 

: le • Dalla comune opinione degli Storici Sici- 

liani fi congettura , che.refiavano ancora in-» 
quello tempo elènti dalla Tirannide de’ Saraci* 
oi le piazze di Siragufa , e di Taormina.*' 

XXIII. 

Fazellus 3, 
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Suìla Stctìh CòpJ^Art J. 1 7 

•' 'XXIIL Nel governo p«ò di Abmqt Ami» BufaAmr- 
ra VI.,o fia Goveraadore,Bufa uno degli Amiri ra Saracino 
inferiori fi fè avanci a portare l*a(Tedio in Sira- 
gufa per terra , c per mare adoperandovi rum 
gli sfórzirpoflìbili si di giorno , come ancora di * * • 

notte . ' Jo"' - 1 ■ ; 

XXIV, I Difenibri Crifliani arrivarono a Penuria 
patire Tultima penuria de' viveri , .giungendo dc*Siragu. 
per fino a dovere ftricolare le offa de* quadra» fani,eloro 
pedi per cibarfi ; anzi alla fame feguV immaiiti** mu- 
nente la pelle ..Fecero però gli animofi Siragu-- j.. 
fani le ultime refìfìenze , ficcome lo fcrilTe il ' 

Monaco Tcodofio (*} Scrittore inficme , c pa^ 
titore in quella fuuella , e luituofa tragedia , 
Opu/c»Sic*To,lIL ’ ' C Ce» » 



Fu egli Teodofio aflìeme col Vclcovo Sofronio ,.ed . 
tin de' Chierici condotto cattivo alia Città di Paler- 
mo } la quale era Hata collituita da' Barbari per loro 
Reggia , e Piazza d'Armi . ' 1 Cittadini Siragulàni pa- 
tirono U (Iragc più compaflionevolc \ fu (| 30 gliata la 
Città, e le Chiefe de’ vali fagri, cde’tefòri più ri- 
marchevoli, quali poi tralixirtati io Palermo lì fè con- 
to , che IbrmoatalTero il valfènte. di un milione di /ca- 
di • M$i quello poi., che maggiore pietà rilcoteva era 
M vedere condotto co’ Tuoi compagni per le Hrade di 
Palermo il Vefeovo Sofronio con molte lagnine de’ 
Crifliani nella fiate più fervente ad una ofeura lòtter- 
' ' ranca < prigione in fèno a millé rchifezze ove.%ncQrsi 
tcovavafì il Vefeovo di Malta •• ; . . . " 
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ISaracIni 
cPpugnino 
il Caildio 
diTavormi- 
na. 

Rcullenza 
della Citlà 
di Girgeo- 

ci. 



Spedizione 
di Codàti- 
no IX. Ina. 
peradore,e 
di lui per* 
dita. 



i8 ^ DìrUhdelGàiRavviffrf^ 

‘Cedette quindi alla fbrea la-GIttà Ibtro aUi 3 1. 
Maggio dell* anno '87S*intxDvaadari di ogni 
munizione da guerra, e da bocca del tutto fpo' 
gliata (a) , 

XX/. ‘Non andò' quindi. ^tìu^o tempo, 
che il Caf\ello di Tavormina ancor egli cedef* 
fé al duro aiTtdio de’ .>ara'wini fotto il governo 
'di Alahafan A mira VII* nell’ anno 89 J. 

XXVI. Nfcl dominio però di Alahafsno li. 
Amira Vili, fcwiirc la <Ciità di Girgenti nel 
909. il giogo Saracini . Ma inviato dal bar* 
baro Re , che nell’ Africa regnava , un groITo 
'eferciio a cinger di alTedio la Città, folto il pe* 
fo delle catene de* Maomettani la mifera ricada 
de» liuefo quindi di tutto ciò Collantiuo IX» 
Imperadore dell* Oriente cercò di reprimere i 
crudeli Corfari, di là un armata navale nel 946» 
inviando, allorché in Sicilia Alahafan Hi. Ami-, 



) £x Eptftol» The odo pi Monachi ad Leonem 
' ~ Archi d, o. 5, di Syracufanx Vrhìs exùu^na* 
" tìone telata in Codice Grato > MonaPerii Ss» 
■ ]' Salvatori s Mepana ^ ^ latìnltata dogata apui 
. Pirrum Sic» Sacra Uh. i» in notìt» Eccl, Syra^ 
tùf. p» 145* Cajetano in vitts Ss, Situi» 
. /ol;2i, ^udyiutAtot» rer,Ual» Script» tom»\» 
pari» 2» f. 257,' -h .’/ : ... , . . 
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Sulla SicìlhXlapd* ArtJ* 19 
ra IX. governava \ ma la vittoria dichlarofli a 
prò de’ Saraciiii , avvegnaché la di loro arma* 
ta reitalTe in ritornando tra Palermo , e Medi* 
na fommcrfa. 

XXVII. Poco dopo fujChe maggiormente^ Abullu- 
per le battaglie folleoute infierendo Abulhafan lanpofacir 
Amira X. nel 953. fece barbaramente quindici 
mila fanciulli Siciliani circoocidere . Quello u 
era lo fiato lagrimcvole delle cole nella nollra 
Sicilia . Superaci dalla forza , opprefiì dalla ti- 



rannide , defulati da’ faccheggiamenti i fventu-* y 
rati Cittadini fenza fpeme di foccorfb , e di *' 
ajuto gemevano i mdchìni , divenuti' inabili a 
liacquifiare la di loro naturale libertà : erano 
tutt’ ora cofiretti in quello fiato di violenza a 
vivere fempre in guerra co’ barbari ingiufiì agr 
grefìfori , ed ufurpatori de* beni altrui. 

XXVill. ' Frattanto nel i020>dal Greco Ina- Spedizione 
peradore Bafilico fu in qucfto Regno Orefice di Orefte 
Protofpataro Ipedito, la morte però di quel Ce- 
fare fè fvanire il difegno , Succeduto alTImpe- Xrieeux 
ro Cofiantino X.;, Orefte fé triegua co’Saracini, dello ilciTo 
ma ibpravenuto un morbo nell’ Ffercico Gre- co' Saraci- ' 
co, prefo il buon punto,! Coriari gli furono ad- n*» e di lui 
dodo, o nc fecero quindi una grandifllma_j opprdfione, 
firagc., 

XXIX. ' Succedette a 'Cofiantino Romano Niccforo 



Argiro , il quale privando Ofefie della carica.-/ Carcnteno 
di Generale vi folli lul Niccforo Carcnteno , 
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ao Dìfittòjel il 9 '. Ruderi • 
dal di cui valore fuperati i Saracini , furono in* 
viati 500. de* più nobili di coloro (Irccci ìq-j 
ceppi all’ Imperadorc. 

Leone Im- , XXX. E Leone confèguico ancora l’ Ini- 
perédi fpe> perio fpedì per la Sicilia una poderofa armata 
difce Leone Leone Opo, ma nulla affatto vi confè-. 

guV. Tutto ciò dà bene a divedere la bra« 
.. ma t che nutrivano gli Augufli Greci dì ricu* 
perare quell’ ilbla > comechè inutili , e vane^ 
Tempre mai riufcite lòlfero le tentate imprefe . 

^ • E ben a dovere fenz’ alcun progrefTo fi videro 
indietro ritornare le armate dal Greco fpedite , 
fc a foli Normanni per un fini (lìmo tratto della 
'divina Provvidenza , che tutto regge , e go- 
verna , era fiata rifervata la gloria di fiacca- 
re r altiera fronte al fuperbo Africano > ed 
infrangere que’ duriffimi ceppi , onde crudel- 
mente imprigionata la Sicilia nollra opprime- 
vano. 

^ XXXI. 1 Normanni anch’ eglino furono di 
Cugine de popoli {ja) ufciti dalla gran Penlfola della 
ormannj. gggndiQayia , come ci aJdimoflra il di loro no- 
me , che fignifica uomini del Nort , o fu Set- 

ten- 

ffl) Caruf. Mcmow IJlor* p» 2» Uh* i. Morcri 
DiBìonairt Hijlor* "v* Robert* L Due de Nor* 
Mandie» 

- . !.. - ' 
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Sàlìa Sicilia Qap,LAtl*L zi 
fentrionali . La prima volta , che pofera il pie* 
de fuori. del proprio Jor covile , faccheg^iarfxio 
le Spagne , e danaeggiaodo rÓlaada, la F/ci- 
fia , e la Fiandra con varie forte di alfe 1) tenta* 
loao ben per nove volte di efpugnare la 'Fran- 
cia (a) , finché pervenuti alle/mura di Pari- 
gi Carlo IH. il Semplice Re di Francia , per 
trarfì di addotto -un nemico cosVperniciofo , e' 
moleflo ,To '1 cader del nooofecolo concedet- 
te loro la Neuffria ' con titolò di Ducato , che 
poi fu detta. NornmdU dal di loro ' poffedi' 
mento, ? , , , . 

■ XXXll. > E , per rendeift vieppiù benevola 
óna nasioné cotanto formidabile , 'volle’ feco 
loro entrare in alleaiua co* vincoli del Tani 
guc , facendo iuipalmaxe a Ròìlone , che n* era 
il condottiere divenuto gii -Duca, la Tua fi- 
'gliuola Gilfa con in dote l'a Neudria , averi' 
do egli prima nelle acque, del tanto Battefùno 






la 



I ì'Jonmn- 
ni tentano 
efpugnare*- 
la Francia. 

Ottengo- 
no daCarlo 
III. Pem-rn 
plice Re (li 
Francia la 
Nouftria in 
Ducato, 

A RoIIonc 
ò impalma- 
ta Gilfa fi- 
gliuola di 
Carlo. Egli 
fi battezza., 
e prende il 
nome di 
Roberto. 



' - - • Vi . . 

co Raricus ^ Q'otfnàas ^ HacHn- 

l’js ter/, pere Carelr AJogni x/rdm Qallìa depo* 
pulari caperant , .Chridophorus Befoldus de 
Reg, Sicilia , Neapoleos , eorumqae &rh 
gitte , ^ facce ffione cap. 2 , de Nartmannarim 
in Italia aduentu fok mi hi mv edit,iArgenU 
fumptJjfircd^Lazari Zetneri ann$.\6i(>^ j. 



\ 
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32 Vimt 0 del Coi tugperl : 

Ja naturale ferocia depofta, c cambiato U fuo 



'Guglielmo 
Cucce fibre 
di Roberto 
s’imponèfla 
dciTJnghi!- 
tcrra. 



nome in quello di Roberto^*}. A quelli fucccdc - 
reno nel comando altri lètte della Tua Airpe, 
J’ ultimo de^ quali detto Guglielmo , quantun- 
que iHcgitimo V arrivò fino adimpoffelTarfi del-; 

rinéhiUcrra • ? 

^ XXXIII. 



E' riferita queJìaStbria dalfopracenvatoCriJìvfon 

. ,XefoldoatUefeguentiparolei^o\^ohsC.s^^$.ihKripiis 

' ' primùnì tleinde •& Frifiis pricdas egit» Tandem Seque*" 

• miam ingrcflus Rotomagum óccupavit , perque Ligc. 

rimad ipfamParifianamUrbem dclatustotam Galliam 

' afflixit, nec prìùs compelci potui# » quam Carolus fim- 
plex ei iìliam GillanitVel Gilgam ab aliis ^gidiam \o^ 

cataro una cum Neuliria dotis nomine » quac tuncpri- 

. Dium Normannia dici confuevit « clocarct . Hic Rollo 

facro baptifmatc In gratiam nov« nupt® tinaus Ro- 
bertus poftea vocatus eft^ Moreri locMt% 

Cd') Gordonus in Chron» 844* S89. 891. 
Mariana h'ijlor%tì.ìfpon% cap*\^* Dudon# àecad% 
5. de mou Normonn, lik, 2. Willelmi Calcu- 
li Hi fior» fdormann» Uh» 1. top» I 7 » Grot, 
Hot» Gotbor» in Prolcgomen» G a uffici: Mala- 
’ terra . Aprile Cronologia della Sicilia oap, i 7 . 
Pazellus Pdormannorum gcfla Uh» l. lave* 
ano /Annali di Palermo. Chronica Normati' 
norum fol» 1069- 6 *070. Oderic. VitaU 
hijìùr» Normann» Monf. Henry Bafnage de 
Franquefney le coutum» r<form» du pQts > ÌQ 
Duci de 'Normandie* ' • • ' • 



/ 

/ 
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Siiti A Stcììtà Cip> L L ■ 

XXXilK Tancredi Signore di A liivilU fii TancreJì 
ceppe/ de* Normanni di Sicilia . Padre egli da ccpp> de 
dne mogli di dodcci figli » 'poiché molto poco ^ .sieìlia. 
di bfoi da poter vivere poflcdbva ^ volle y; che 
' la maggior parte di cfTì io firariiere contrade » e 
Provincie a migliorar fortuna fé ne aodalT; culle 
armi » c colla Ipada (^). Hranfene anche vrdiut 
fin dall* anno 1016. comparire la prima volta h\ 

Italia , e con vede da PeUegrini nel ritorno da 
Gerufaleiume fino al numero di ^o* approdando 
alle fpiaggie di Salerno (^): AlParrivo di queflt [ Normao- 
valorofi Cavalieri fperimentarono i Saracini i ni iodifcfh 
primi effe ai delle di loro prodezze in difcia di 
Guimaro Prìncipe di Sak ino, che aveano tifi *sbara-^ 
alTalico y affine di fbttoporlo a contribuzioni , giianoh i. 
cileadonc rtmalH da bravi Normanni sbaraglia'^ volta i Sa- 
li , e confuQ » Riportarono quelli in guiderdo* racinù “ 
nc da quell* ottimo Principe per la liLierazione ‘ 
dalle violenze de’ barbari Corlàri* non fiilàmcft-» . .• 
te l’invito al Tuo fòldo con altri de* loro nazio- - 
nati , ma ancora iarghtffime ricortipeafe', e pre* ' 
ziofi donativi che feco lord à*‘ patri tetti ri- - 

portarono • ■ E da l'i si poco -i t» luàggior numero Ralnulfb 
fitornati atfoldo del Principe’ di Salerno ‘lotto 

' . ■ > ' ; . -la 

è invcilito 

, ' • V.- dJÌA Con- 

• • • - V ' . - - • V ti r di Aver 

r^r Malaterra rrV, //^ : fi»* 

Hofiieofis //A fl‘. . \ . 
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^4 'Diritta iìelX^ói.Ragghrì 
Il condotta di Rainulfo, ed Ofmoodo l'n premio 
di molciffime di loro invitte ge(la ^ fconà^gca* 
do i Greci , che in^ Bari dominavano , fu il loro 
Capitano Rainulfo della Contea, di Averfa fre*> 
Guglielmo, giato , ed invertito (e) Altri, ancor nc arriva» 
Drogone , rono in Salerno nel iog 5 » invitati dalla fama-, 
Onfredo a’ ancor da Rainulfo medcfimo .lotto la con- 
Aìpcndjdei Guglielmo (^) , Drogonc , ed Onfredo 

Salorno^cS- Taacrcdi di Altavilla , ove a ftipendj 

quifianoSor di quel Principe lì diedero a militare valorofa- 
renio, cdA“ mente , c dalla loro prodezza riconobbe egli la 
conquida di Sorrento , Amalfi , cd altre Città , 
onde cari pur troppo , ed intimi in breve d’ora 
gli addivennero (f)t 

Giorgio • XXXIV. • Il Greco Imperadorc Michele-» 

cogliendo il buon punto di riacqui (la* 

- . * • I re 

manm per ' • • • • 

difcacctarci ' 

Sarac.daSi- • •. / < .. , 

cilia,e patto Invcges AnnaU dì Palermo par^ 3 . Bra 6. 
fra loro fta^^ p. io. IK HoUicnf. iib, 2. cap. 38. Pcl- 

• kgr \nJi$,Ca/lt^at. anp, 1 03 O* G ugl \o\m,ApU’‘ 
< ■ ‘ ìen/»' lìb* a» lUl- A Aprilo CrpnoUg. di Sictl, 

• < iocMtXlpi pkCorporit robar Fierebràs cogtio^ 

mnfuit* Bic Befoldo locuiu fcrus , 

(5* fptreut in bracbìit* ibi. 

. . ' . . ‘ ' (/») Càrni;)). l2. lib: u 

CO Malaterra 2, cap»^*iu Hoftienf.^^^^ 
2^cap* (ìUinCbron^ CsJfifi^^ . ■ ; 
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SutU SttìhéCàp.LArtA* • -as 

re la Sicilia per lo ricorib a Idi fatto dall? Ami- " . ^ 

ra AfTafam Apolofaro , eh* era rimaflo feoa- 
6tco io battaglia dal fratello Apocapo , fpedi la * 

Italia nel 1037. un’ armata lotto la condotta di 
Giorgio Maaiaee (a>., 11 quale collcgolfi con^ 

; Landolfo Principe'di'Capua , c'Guimaro Prin- 
cipe di Salerno , e co’ tre lìgliuoìi di Tancredi 
‘cioè Guglielmo , che pelle fue ammirabili azio- 
ni fi era guadagnato il fopranome di brauio di 
, Drogonc ^ ed Oofredo con altri trecento 
•'ibidati Normanni {b) fottoquei due patti però ' ' 

’dr dover mettere infieme quattro elbrciii per ' 

difcacciare dall’lfbla i Saracini (*) , e di ugual* 

, . ' . - . .• ' • I. mcn** 



Curopalata Lup.PrqtoQ>atar.‘ 

in Cbren\ Longebard, Gordo^.Cbron,an»ioi7» 
Chridophor.Belbld, cop.2, fol.n%, cap^ 

l,KiuurLb^x^de'^iie^ di Blond.. //>. 

dee, 2. Collenut. //b, 3. Seer. Neop, 

O Pecidetn cempus maximus Duii ab Imperatore Goa» 
Aantineapolitaoo ad del^llandos Saraccnos in SicU 
iiam milfus ; cum Apuliaé, atque Calabrix milite con- 
rcivifTet« Legatos ad Guimarum mifit orans', ut Nor* 
mannorum illi auxilium mìttercc cjus ìllé precìbus 
innuen^,' Winelmum, Drogonem,& UmffiduniTan^ 
credi firios , qui a Normannia liupcr advenerant, bum 
trecentis aliis Normanni militibusmidt.Leo Hoflien* 
.. lis in Cbrqn. Cajpn, lib,z, cap, 66,' Malaterra iib, bi^ 

Opufe,SU'>ToML D 
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ì 26 ^ Diritto 'deh,Qr,KuggUry 

£fpugnano mence dividere lo ipoglio da eoaquiUarlì; Die(H 
Mefnna,Si- j^ano all’ iniprcl> , c priacipiatt la efpugaa- 

alfre Cittì? M-'lfina s’ iaolcraroQO felicecnsatc iA-» 

a tre i a. ^ pg jjj poco.iempo fi re fero padroni 

1 Norman-.jji tredici Città (n). U.Corpandoli però per fe fo* 
nidifgufta- lo j| (•fgeo Maniaco il bottioo^?') de’ aemioi » 
niace'fotio.. difguftati i Normanni lafciarono la Sicilia ,-c-* 
pongono la pacarono a vendicarfi dell’ inganno ;col fotto* 
Puglia a* porre a forza la Puglia Provincia a’ Greci fpec« 
Greci rpet- taQte , avendoli eletto per di loro Conte, c Co-* 
^UeTmo^V Guglielmo Braccio di ferro (i») V M» 

crea6o*CoD. quelli effendo morto nel 1046. fu eletto Conte 
te. della Puglia il fratello Drogone , che pur anche 

» mori redando per tradimento uccifo dalle inGdie 
fuccede * '•tcfcgli da’ Greci , onde fu innalzato al gover- 
Guglielmo, no il terzo fratello Onfredo , il quale ben fep« 
cOnfredoa pe fodeaerlì nel polTelTo delle acqùidate Prò- 
Drogooe. yincie i 

XXXV. 



co inveges Era Saracena fol 677. Fazcll. ic^. 

cad» 3 . Buenfiglio. Malaterrà he» eh» 

(*) Grtcci ad locum , quo certatum fuerat pervenien- 
. tcs, nodris hoGesinfequentibus, fpolta diripiunt io- 
ter (è dividunt , nulla portione nodris, qui ab ho- 
„ de cxcuflèrant, referyata. Malaterra diUo lib» \» 
cap. 7./0/. II. 

Hollienf. lìb» 3 . cap» 67. ^ 

(0 Malaitrra lih.u eap,i2, xiifik 13 . 
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thUé SittìVa CépXl^fUh 37 

XXXV. Pafsò frattanto dalla Normandia; Roberto 
con altri due Tuoi fratelli, e parecchi 
rieri il valorofo Roberto Guifcardo (**) ^8^*^ 
ancor egli di Tancredi , e fratello delli riferiti 
Guglielmo , Drogonc , ed Onfredo (a ) . Ed ap* 
pen# arrivati , ficcome furono con piacere ac* 
colti , cosV furono impiegati afarpruova del 
lor valore , e a Roberto Guiflardo io partico- 
lare fu alTegnaco il comando della fortezza di 
San Marco folle frontiere della Calabria fitua* ' 

'ta . Disbrigaronfi quindi dal poderofo Efercico Roberto, c 
deirimperadore Errico , c'del Pontefice Leone I» 

IX. polio in campo a di loro danno per difcac- efircito del 
ciarli dalla Puglia coll’ eiTerfi si , ed in tal mo- Pontefice' 
do bravamente difcfi lotto il comando di Oo* Leone' iX. 
fledo , c di Roberto , che razione venne a ter^ 
minare colla’ prigionia del Sommo Pontefice , ij 
quale , pofic in non cale le leggi della guerra.^, ,cc6pa’gna. 
fu da elio loco con quella profonda venerazio* no in Bene>* 
ne , rifpetto , ed onore trattato , quale fi deb- vento, co- 
uX Vicario di CrìQo , ed al capo vilibile del 
Sacerdozio col Jafciarlo in libertà , cd accom' 

D 2. pa* 



(*) Cui quod oberrando Tcrrarum multum , ac Impe*» 
riom vìéiorobivcrit, five ut plerique ceofcot , quòd 
aflutifTimus fuerit , Nortmannorum lingua Guilcardi 
cognomen obtinuerit . Ex Befold. &c* c//, • 

Oderic. Vital. 3. • j .. ; 



i 
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'DìftUo dei Coi Ruggieri, 

Roberto ptgnarlo come in trionfo iu Benevento (<i) 
Recede ad impertantotfenza nemici. fcju\ Ro-^erto a 



Oofrcdo,ed 
è creato 
Duca* 



impertantO) 

dilatate i Tuoi confini nella Calabria , e l'e^uira 
la motte del fratello Onfredo nel i 05 S.f>tteiurò 
egli al comando, cd afifuniè il titolo di Duca per 
comune acclamazione del Popolo ; qh^fu a 
lui cooferniàto dal Sommo Pontefice Niccolò 



'11. dal quale inoltre fu dichiarato Confàloniere 
Ali S. Chiefa (c ) . 

Ruggieri -XXXVI.' Reflava frattanto prelfo Tancredi 
fìgliodiTa- Altavilla Tultirao Tuo figlio Ruggieri 

in*ItaUa a lu'a non 

miliurc fot- ancora adatta al mcflicro delle armi fotto la pa- 
ro il fiatelio terna difciplina erafi^.fino all* anno 1055» crac- 
Roberto.^ tenuto . Ma impaziente egli pur troppo il bel- 
^ ' licofo Garzone venne pur anche a feguire le 

. me vittoriofe de* Tuoi germani in Italia . Eppe- 

rò,. 



Qt) Aotooin. Bareof. gpud Peiìègtìn* an» ìOS2» 
Malaterra i . €op* i 

Guglielm. Apuicnf, lib, r. ( 5 * a* HoflienH 
'ìib.i,€àp.\6~* Péllcgrin. tojìigot, in Lup.Pror. 
tofpat%<miW\, 

Cc) Hoflienfi cap»i2, ^^t^rCarufi locuìU 

C) Huicquod itàtum corporis fimul , & ferocia mi ii- 
tari prxdabat , corporeum cognomen Bod'us ecat* Ex 
Belòidi /oc* c/r» . . ^ 
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^ Suììa SìitVtà Càp.L'Jh^tf* sjjf 
Roberto air;*p no? li a cumandarc uii dfappcl»* 
lodi felfanta fc*IJan.,c<j’ quali otl primojncotH 
irò ftlicem-iue iii'cgnalò. Ma non avendo^ in 
limunerazicne altro dal fratello riportato ,'chc 
un fol cavallo , concepì nell* amino (al dirpia» 
re' {a ) , che rivolloflì ad un altro Tuo fraicllp 
Guglielmi) , il quale nelle Provincie di Prenci* 
pato le lue Terre polledeva, altamente offefo 
dal frate! lo’Rcberto dichiarandufi • £ poiché fu 
da quelli inveitilo (è) della Città della Scalea , 
ivi non^ potendo foftcDcrfi co’ -fuoi compagni 
diedeli alle fcorreiie ,* cd alle rapine ^ come di 
'Tuo ordine lafciò Icritto 11 iuu Storico Malater- 
ra , tolte principalmeoie a’ mercadaoii Amalfi* 
'tapi , mercè le quali venne in qualche maniera 
.rinforzato , onde pofe in campo fino a cento ca^ 
valli , co* quali diedefi à dannéggiaré la Puglia 
contro il fratello Roberto , che la pofTedeva • 
Tal* era la povertà di Ruggiero , che fio lo co* 
flringeva a viver di ladronecci La difii; 



^Rugapert fi 
jdi^ufia col 
fratello Ro 
berco* 



E’ invef^tco 
della Città 
deila Sca- 
lea. Ma per 
fòdenerH fi 
dà alle Icor» 
rerie» 



mo<* 






(a) Malate^! lé cap, sg. f$l. t é. .. 

(^) Ibid. 34 . - . .1 . r ^ 

(*} Ubi quidem plbr^mum pectiniarum pafiasefi yfed 
latrocinio Armigerórum fuorutn'in muleis rufleneaba- 
tur , quod quidem ad ejus ignominiam non dicimus , 
fed ipfo ita praBcipieote adhùc viliora ^ 8^ reprehenfi- 

bi- 
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• ' ’ filone però di quefti due traccili non folci |e ìdp 

fatti kpa- corainciacc macnanirac imprefe arredava , ma^ 

bertoécre- anche porgea maniera , e comodo a Cala* 
atoDuca di per diicacciare i Normanni , che gli afflig* 
Calabria, gevano . Quindi a dar compenfo a si gran male 
fi venne a dabi lire fra loro la pace col dividerQ 



, biliora de ipfo Icripturi (ùmus , ut pluribus patelcat , 
quàm laboriosè « & cum quanta anguflia à profunda 
paupertate ad fumoìutn culmcn divitiarilm , vel hò- 
nori.f nttigeric . Habebat fiquidem Armìgerum qaeni* 
, ' dam Blettiva nomine^ coram quo nil tucbatur ad 

• quod furandum intendcbac. Hic ip(e penuriofùs ad* 
hucjuveois, poftmoduni dicilTimus futurus Comes 
. ; cum edeC , cupiens quofdam equQs , quos apud Mei* 
, pham in ejùfJein domo yidcrat , ad hxc perluafit , dt 
fècum’vàdens nociamo’ furto abflraflos fubduceret. 
‘ Malaterra //^. I. c<7p. Atdum illos, quosprxdari 
' mlferat ; apudScalcam prxdolatur , Berver quidam 
i a Melpha veniens nuntiacìVfeiphitaoos negociatores a 
Malpha verfus Mclpham haud procul calìro tranfìre . 
Quo andito non minimum gavifus cquum iofiliena Gl* 
,^.fimual4uni.»^& Ca^nariam cum oflo tantùm mili> 
tibus occurrit : captofque Scaleam déduxìt ; omniaque 
qu* lècum habebant diripiens,ipfòs etiam redimere fc* 
cit . Hac pectmii roboracus largus Dillrihutor cenum 
fibi milites allegavic': quibua toum Apuliarn. crebris,, 
l-"£c diverfis incurfionibus lacerans Guifcardum in tan- 
tum Ibllicitum reddebatf ut adquirendx Calabria 
. oblitus jam qaod acquilierac pene amiitcrct. U>id. 
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Stflift tira. L ? I 

iU'.Gilab^ia ^ ed .iuvedlrfi col cholo' di Coikc;^ 

Ruggieri , e caia quello di Duca della Calabria 
il fratello Roberto , onde .10 pacìdca uuiuae fi 
did fine alle comipeiate vittorie . ■ i 

XXX Vii. Dopo* tré: aoiii 'dal falco di.Gior* ■’ 

gto Maoiace,» il quale aeri 04 o; era fiato fatto ' ' 1 ' ' ; 

* prigione , e condotto in cbppi all* losperadore , 
era la Sicilia .rimafia fotto il governo, di Scefa-, , .. » \ 
<.00 cogoaco del Gxeeo Imperadòre Generale.^ .. t ! 
jdeir armata . markioM v c! dirfiafilib ,Pediadit.o 
Eunuco Generale' dell! Efercico* di Terra . Ritornan» 
avarizia ^ e il pefiìmo governo di cofioro diede * Saracini 
agio a’ Saracini in Sicilia rimafti a folleciiare j" GojÌ.*no 
*i di loro nazionali a nuove Conquide , e io fat^i f, divide in 
AVenutieffi nel 1041^ 3 rifèrvà della fola ^efir cantitirao- 
oa di tutto il refio dell’ llbla nuovamente s* ^i* 
impofiefiarono • Allora però si fu 9 che il domi* 
oio Monarchico trasferito efiendo io Arifiocra* 
tico .9, a per meglio rii re in più liraoni divifo» 

'fi videro i più potenti regnare" da alToluti Pa* 
droni io quelle Città , che aveva ciafeheduno 
' occupate ; Ed alla fine prevalendo nel 105^. 




' , ! ♦ • I * w ' 

(n) Aprile erottola^, di Sicilia cap, 17-' Mala* 

‘ Uh. i» cap* pag* 20- 1 

(*) Unufquifque fèditioforum ièrpfUni pnefècit alicul ' 
, Civitati,Portui,vel Cadrò. Cbronicà' Araba penttCa- 
ruf, (7 M\nztox,rcrm ItaKScript. , . , 
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! 3 9 'Diriftd irff/ Coi RUgghfì 
- le di loro forze efpagaaroiio aacor MelHni cob 
molta (Irage dì quei citcìcHat , oads-Tcflaro- 
i no>i Greci ■ perpctuameocc cfcluù' dalla Sici- 

^ w •’ 1 1 /TV V L J *.' • .1 ! ^ 0 iità ' -f * • \ .0 .\j 

I Siciliani. . . ,XXXV 4 II^. Ricadud inipvàineòoe i Creili ani 
invitano ‘1,^ f^no lalecudclcàde* barbari .uforpstori ad altro 
ciero alla * teoocro intente le loro mire coni* è tradì* 
liberazione 'zioóe (%)»fc non'che a procacciarli un liberato* 
deirilòla. *#e ;■ al quale di buoua voglia ii farebbero dati ia 
‘dcrmioio^porchìèi Ibctcacci là fìrlTero da (quella 
c -v'} ' infoppor cabile! lèrvitù £ di fatti i Mclfìoeli , 

" che molto di frcfco.ne aveàno i fuoelli effetti 



•j v 

..1 "h i .• .( 
’ • 1 » ;u wfii.' 



fpeiimeatato colla lòrpenfioDC di alcuni di loro 
• alle forche , e di altri al palo , (fé predar fedeiì 
deve ai FazzcUo ) raviaroao preghiere a) Duca 
Roberto , cd al Conte Ruggieri 9 follccitaadolt 



alla imprefa della. Sicilia (f ia cui venivano a 

t. ■ . ì / t: I . : . 1 : • • • • - • -‘ri- * 




' (*) Saraceni Meflanani eapugnanti& cotiua Sicih'ae Oo> 
> , mini evadunt., Gordon. tosili A 215,» 

JC**) Tanto più, che ajle promefle.dcl Saracino (ì unirono 
‘(com*è tradizione^ Pi danze di alcuni Sicilianfper /ÒU 
lecitarlo alPimprefì. Carulb p.z. lib. \,f.\ 2 ^ 

^ìMverftUe de Sidirpar Monf.ee ia Bvrifmj, 
m Sub^hoc ipfurn fèrpiè^ tempus Meflanenfès plures t 
qui jarn rntér fè conjùravèrant cu'm cadem ’qu» Becù • 
menus ad Germanoe fratres fìeprua Meiitum dctulif* 
il -fent -rógantes, ne tameiaro ,<quam piofacinòri de« 
*■ «flcnt&cilè illo»flexerunt . Fazellus ''dee, pofli'^ 7 * 
Buonfiglio p. I 4./»/. 169.J'. >•' ' ‘ ■ 1 
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sanila :Stctìh Cop*hArt*h ' j j 

rltrovafe un confcnfo comune di lutt* i Popoli, 
rtì fotiometierfi al di loro dominio. E quan- 
tunque a quello folo invito forfè non fi farebbe- 
ro i Normanni totalmente indotti a venire-^' i 
aggiuofe però loro un nuovo llimolo la chiama» 
ta di Becumeno Magnate Saracino Signor di 
Catania , il quale , perchè oltraggiato da’ fuoi, 
prometteva in isfogo di vendetta la fuajtotale. 
aHldeoza , efaggerando j per maggiormente ani*» 
marli , la impazienza , con la quale foffrivano 
i Criftiani , e particolarmente i vicini Meflìne- 
fi , il giogo di una nazione , e ne* collumi , c 
nel culto alla loro diverfa (a) . ' Quindi Rug- 
gieri unito a Serlone con. foli 6o. foldati fe- 
ce tragitto a Mefiìna (correndo fino a Melaz** 
20 j ove caricando i Saracini , eh’ erano ufeiti 
per abbatterlo fino ad obbligarli con una fuga 
prccipitofa a ricoverarfi nella Città , . trafle fc- 
co grandifiìme prede i delle quali carico a Reg- 
gio fece ritorno. 'i ^ t - ,i.i I » 
XXXIX.: Dall* efito felice, di.quefla feara- 
muccia riocorato il Duca Roberto intimò. a’ Ba- 
roni della Puglia Timprefa della Sicilia nelli— * 

, che i Saracini 



futura (lagione (r) . E frattanto 
Opu/e,Sic,TojlL h 



Carufo I 2 . . 

ih) Mal^tcrra//^.2. !•' - 

CO cdpMpe^^iò*^ I , .b U. . ^ 



Ruggieri 
invitato da 
Becumeno 
fà tragitto 
in Mcllìna, 
e nc ritor- 
na vincito- 
re. 



I 



* f 

* ’ 

Ruggieri 
c5 Ibli 150. 
foldati falò 
sbarco in 
Meflìna, c 
manda le 
chiavi del- 
la Città a 
Roberto. 
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14 Dhrhto dfl C9i Ruggitìri ^ 
di Meffma avevaao ia di loro ajuto chiflmaco 
quelli di Palermo , e delle altre Città per im« 
pedire a* Normaaai il padaggio del canale ; 

Contea Ruggieri nclPanno, che correva , to 6 o« 
i'enz* afpetiare la ventura flagiooe , rompendo 
ogni indugio aflìdito da (oli 150. de* Tuoi Ibi* 3 
dati ebbe il valore di padare in mezzo a* oemi* 
ci , e fare pofeia lo sbarco in Mellìna , che do* 
po otto giorni foggiogò , in di cui contrafegno 
mandò le chiavi dell* efpugnata Città al Duca 
Roberto fratello , il quale partito da Calabria 
venne anch’ egli paciheameate ad entrare nel 
porto di Medina (a) . Da qui amendue quelli 
n • ,• prodi fratelli conquidata Rameita , e Maniace. 
eRoberto > di cui abitanti , eh erano Criltiani , anda- 
(corrono rono ad incontrarli , cd offerir loro le chiavi 
vittoriori jjgiig Terra {b) ; feorfero ad inoltrarfi nel Val 
mtoilVal QgjyjQflc ^ e gli abitami tutti godendo della ira- 
emone. Normanni , udivano fuori delle loro 

Città , e Terre a riceverli pampofamente , re- 
galandoli, e promettendo loro odequiofa fedel- 
tà (r). Anzi non ammettendo dimora lo rpi rito . 

mar- . 



(a) MaUterra /ib. 2 ,ca^.topag, 2 S, 

Fazellus Decad, 2, lib, 2,f, ^99. 

Malaterra ìib,2,cop.i\* ^a^.29. Aprile Crtf- 
nùlog^ di Sicilia cap,\Z*fol^l%% . . 
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iStàìA Sicilia Cap*L Art.L 3 5 
marziale del €]oote , fèoz* attendere » che fi mi- Ruggieri 
ligaffe riaveroo , nello flclTo Dicembre con^ è accolto io 
con 350. (bldati portoli] fino a Girgenti , efiea* Qr JJjf *** 
do in ogni luogo incontrato lietamente da Cri* * ^ 
fiiani rpezialmente in Tróina , dove celebrò le 
felle del Santo Natale , e fu accolto dal Clero 
colla Croce , e con altre crilUane iofegne (a). 

XL. In quel tempo elTendo già ora di fver- Coftitui/cc 
nare il Duca Roberto fece ritorno nella Puglia, piazza d*ar 
ed il Conce Ruggieri collitul per Tua piazza^ Troina. 
d*Armi Troina da’ Crifliani abitata . C^ì rice- 
vè Tavvifo dello llabilico matrimonio tra fé e-» 



Giuditta nipote del Conte di Nurmandia , af- 
finchè fi trasfèrilTe in Mileto , per fblennizarvi 
le nozze (^) . Quello matrimonio fra il Duca , Sconcerti 
ed il Conte nuovi fconcerci produlFc , tantoché P =5 
venuti alle mani nel loóa. rellò Roberto pri- 
gioniero in Ceraci , dove alcerto farebbe peri' il 

co , fé non volava Ruggieri a liberarlo, e quio' fratelloRo. 
di fra mutui aroplellì di lagrime , e di tenerezze herto.E lo« 
fi riaovò tra di loro la pace , efeguUa elfcndofi concer- 
ia promelTa dell* airegnazionc della parte della 
Calabria. C però Ruggieri condufìfe ièco la fpofà 

E s in 



("j) Malaterra ììb» 1. /Ì/.27. dec»2Jih,T, 

Aprile CronoL di Sictìiacap* ili. 

• Apule jus lib» 2. 
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r 

, • ;ri 

Rivolueio* 
ni di Troi* 

na. 



Si ra(Tetta< 
no le torbi- 
dezze di 
Troìna . 11 
. Cote ottie- 
ne una, vit- 
toria còtto 
a’ Saracini» 



g 6 Wìritté del Coi 

in Siciria )'e lalciacaU in Traina fi.ftvaa^ò w 
nuove efpugnaiioni Fratcanio ini Troia» 
ebbe a temerei il Come , che non aveff? a rovi- 
narli la fua fortuna., perchè i foldati Norman- 
ni , che non folo col Ibldo di Ruggieri , raa_^ 
vieppiù di rapine , c violenze.vivcvaoo , erano 
troppo licenZ/iofi divenuti , e parcicplarmence 
in quella Città , dove fofpGttando i cittadini 
mercè la diffolutezza della Truppa non corrL- 
fponderc al concepito difegno di fottometterfi 
ad un governo dolce , e crilfiano , penfarono di 
fcacciarnc i Normanni. Onde contro di loro 
rivoltati i Troincfi ne fecero grave ftrage > ri- 
duccndo il Conte , che vi accorfe colla moglie^ 
alle maggiori anguflie , difagi , e patimenti » a 
fegoo che per poco non vi peri (a) . 

XLI. Ma railettate quelle torbidezze ^ cha 
fi frappofero , pafsò il Conte nella Puglia , c-» 
nella Calabria per nuove reclute di foldati , e 
ritornando ottenne nel io6g. una compiuta vit- 
toria fùtto Cerarne col disfacimento di un Efer- 
cito di trentamila Mori (r) , e colla ricolta di 
moliiflìtnc prede nello fpoglio delli sbaragliati 



ne- 



Óderìc. Vital. Hì/lor* Normann. 
Malaterra //>. ». cap» 29. 

(h') Malaterra cap, 2». 29. gO./nj. 35 * èi 
Idem libj2% cap* il* ^2, H* paz*l7; & 
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Suìln iStìlid ChpA. ’AthL 
‘ nemici OUrejjfttTaiodo poi nel Valrdt^^oco ri- 
portava; dal)c iue arfriliempre iiuovi'progrdfr., 
e nuove victorie AvanzacalVx^oindtraeli Paétc 
di PecralVa fcocfe sfìno ia Cefali arpirando ail* 
acquino di Palermo j per cui però àbbifogoafi' 
do mà^iofi foric 5 c *noa. potràdote; ia quel 
tempo da Roberto ottenere ,<ìche da nuove tur- 
'bolenze agitato ritrovavafr hcHa Puglia,' fbrpe- 
fè per allora gli avanzaménti e ficoadu(Icft 
ad affineie il fratello Roberto, nel r.adedio- di 
Bari (a)» Sedati però gli ai^riidella Puglia uni- 
to a Ruggieri Roberto , pafsò con lui io Sicilia 
con rin^rzo di truppe , e da Catania volarono 
air aiTedio della Capitale Palermo , >a quale in 
quel tempo era maggiore di Popolo' (^) , e più 
coRantc di fito , che non è. a*^ nonri tempi .. La 
batterono per beo cinque meft il Conte, dalia 
parte di mezzogiorno , il Duca dalla patte di 
Ponente , e Parmata nel Porto , nntantochè i 
Criniaoi di Palcriuo ,'. còBgiurati tra di loro' ti' 
fandb al partito gli altri foldati mandarono- ad 
avvifarc’ fcgrctamcntc - Roberto -j accieecbò^ al 
’fégnd da darfi fi avvicinali, e clic gli fi farebbe 



Malatc'rra OllienF. 

Uà, 5» ca>, <6. Gu^’liefra. Apulienf. Uà, 2. 

. Aprile Ctanol, cap, 1 &, À, C* 10631. foÌ, 7S> 

ftf/»|2* , . 1 '. . 



Nuove 
vittorie del 
Co; Rug- 
gieri . £ di 
lui parten- 
za per Bari. 

. t ? 



Ruggren*, 
c Roberto 
aflèdiano 
Paietraov 



Sleguo P 
cfpugnazio 
nc coU’aju- 
to de’ Git- 
tadioi.^ 



Digitized by Google 



3 S 27;V/V/^ iti Coi Ruggieri 

data ia mano una Porta dcJIa Città dopo efpo- 
. ; gnata la rocca , alla quale a era già aperta da* 

Normanoi la breccia . Cosi di fatto avvenne^ , 
ed I Normanni fcorrcndo per la Città vittorioa 
. 1 ebbero finalmente nei di loro dominio nell* 

LaconquI- anno . E poiché colle forac di Rober^ 

n foU edi- Prefenza , e fatica erafi piena- 

vilìone’ tra log^ogata la Sicilia, volle egli per fc ri- 

Rui»gicri,c i* Città di Palermo , e ritornoflfene 

Jvohcrto, contento nella Puglia j riniancnclo tutto il 
Valdciiione , e quanto lellava a fbggìogarlì dal' 
le mani de’ Saraciui per il fratello Ruggieri (*)j 
il quale clTeudo rcnduto ben provifio di beni , c 
denari pròfegui Timprefa coll* acquido di Tra- 
pani , € di altre ben dodici popolate Terre nel 
1076* bno al iC^Ct Onde compita iniierauicn" 
te riraprelà colla efpugnaziooc di Siragufa , di 

Noto -, di Taormina^ e di altre ^ ed indi ancora 
dell Ifoladi Malca^ e del Gozzo aflunlc quelli 
il fopranomc di Gran Conte.- i . 

• '• . AR*!. - 



iiazell. dee» 2, lìb, 7, Antonin. di Bari in 
Cronic» Hoftienf lìb»2^ cap, a 8. Apulenf. 
-j. Malaterra ì[k» 2. eap» 45»pag, 4H. 

.(•) Deindò verò Callello firmato, & Urbe prò velie fiio, 
Dux cam in fuam propriaatem r«tioens,& vallem De- 
monis, ccteramque omnem Sicilìamadquincam, & Tuo 
adjutorio,iit promitiebat«ncc lallò,adquircndaai fracri 
de fe habendam concelfit. Malaterra /oc, cif. 
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Sulla Slcììia CapiL 4 rh, IL 5 9 



Articolo S e g o k' d o. 

Qiht, t Sayaci ni non obhìano aiquì flato • Icgi tinto 
interno diritto nella invojione della Sicilia* r 



•Saracini, e 
il Rubelle 
Eufbmio. 



I* ¥ A Alla Storia fia qui fcritta per Si difamint 
1 ^ quanto al noftro propofìto fi ap* il patto tra 

pariienc, rileveremo fenza contefe, che i Saraci 

ni unque mai Jegiiimo titolo non acquiflarono , 
o di dominio interno j o d* interna fbvranità in 
Sicilia , ove in qualità di Corfari , e di ufurpa* 
tori pervennero. E a ciò tare non fi richiede 
certamente tutta la noftra applicazione j dac- 
ché non ritroviauioy che abbiano cfll avuto un 
giufio motivo da far la guerra contro gl’ Impe- 
radori Greci padroni in quel tempo del la Sicilia, 
dalla quale (cacciaronglij anzi l’mgiuftizia del- 
la cauta a maraviglia li fatti ftefli manifcllaio. 

II. Diede origine , ficcome abbiamo di vi* 
fato , all infaufio ingreffo de* Saracini in que- 
llo Regno il riibcllo Eufemio Generale dcirAr- 
jni in Sicilia del Greco Imperadore , il quale t :i 
per isfuggire il meritato cafiigo - dell* efccrandt» 
delitto , chiamò loro dall’ Africa vicina , affin. ' , ^ ^ 7 

chè leco non Tufo conforti nella ingiufia folle- ' ' 
vazione divcniirero , ma pur anche nelle prède 
da toglierli al tradito Signore «■Or)re?vc^liam 9 
porre in difàmina il punto che crauiamo , 

chta* 
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4Ò ' Diritto dtl. CoiRtigoiefl \ 

I Saracini chiare note vedremo non efler cofa, cheammCi* 
r°d ’^odi 5 che Tinfedelià del Generale rivol- 

accorrere in Armi del Tuo Sovrano contro 
fijuto a un il Può Sovrano rnedeiiraoì non aveQc.potuto’foai* 
Rubeiie. aiifHfltare .a*. Saracioi Je^itimoidi^icto ad , un 
giulto interno dominio ; giacché , ficcome la 
i ' ■' fellonia di Eufeniio non poteva ‘far lò^ì liete il 

t di-lui innalzamento al grado d’ imperadore , e 
. r rcodedi da. yatTallo padrone de* Stati, .dd duo 
" " 5 , •' Ko 4 che anzi era.ua dclitto da erpiarii col mag? 
giore de’ callighi del Mondo cosi non erano i 
Saracini in diritto di accorrere inajuto.diua 
Tubcllo al proprio Principe L Perocché infegnar 
'noi Dot ti nel diritto deila Pace, e della Guer:'. 



ta per regola inalterabile, che per altri wiguer^ 
ra non può entrarli , mentre quella s! intrapren- 
de loltanco'per riparare una ingiuria a ar^i nic- 
defimi fatta: Regala cRl ù,dlum gerì prò olii s non 
pcfc‘ i 'quia iiellut/j fafcìphur ad repar andutn in-*. 



yieriam ncbis , non ergo altts illatam (a). , 1 1 

Cofa fi ri- *' ilII.-Poflìamó però xùenteidi . meno altrui gio* 
cerchi per vare , ed aflillere a cui é Hata inferita V ingiur 
potete legi- in tal cafo leguitiamo la caufa altrui 1 
timamente ^glpjjtno'coihe unp.Hwmento di colui , al quale 

armi per ai- 
tri. L' 



fi 



Ili.; 



tìeìir^iCbiaà'iCroti iilujir» fiu CommnL 
'^■ ‘iib^ VÙ f-Apt li IM'I M» V . 



Mh ^éìUà Cép.i:AH:ih 41 
E> ro(fì(teD2A Ma tutto qùèfto ibppooe 9 
preftf rajuto.ad ua opprefTo , ed idgiu- 
fiato ve che pci^ con (èguenza. abbia Ja giufla^ 
taufà d'imrapreader: la-guerra V dacché la giui- 
ifìUia^tód tngìufìizia-diiquéllaiddercarQ fixkbbp 
^ttebfamenté , r pórre', in ìllrètta difàmioa , fc 
• quello j a cui fiipreda alfilleaza ^'vel inj’j^ 
ria intraprenda la guerra . GosVil dotto Errico 
Coccejo ne’ Commeotarj al Grazio la): Gfatius^ 
ut olii: ojffiJìcTc lìoeat -^rcquirit juBitiam^aufa^ 
qucd •verùm omninò efì^iquU infuria tfljnjurlam 
aìterius defendere : odcoque is , qui aHcrlus_ cqU'- 
fg accedi t , examinare debet , an ìi ^ .cui affifìic , 
jure bellumgeraty vel infuria, ^ Jì omnibus ru} 
ferpenjiì , caufam ejus fujlam fudicet s d ajjiflexc 
poterit . E con lui < il Barone di Euffc.ndjorho m 
queAi reacimenti fofcrivcfi [b) i ,On fait<Jiavent 
la guerre pour autrui y ff ce s forte s de guerres 
font legitimes , pourvu qae. celai. % en.faveur .de 
quoiPon yy engagé , ait une fuffe fufpt de ppen-^ 
dre lei armes<* Or , fd non é lecitoi il dare ua^ 
feroplioe ajuto, qualora la guerra ^é ingiuAa ^e> 
ièeaufa più ingiuHa datfi. non può. di quella , 
onde imprenda un fdloQ.e jll proprio. Sovrano^ a 
1' <i.Qpufi*Stc»^o%ldl% i i'C i 3 tl j'i 

I I . i''V i 

{^ay.Vd\À\ Additio* i ':i ì. -ì^ì 5 ’ ' 
proit^ .aé la b 

thap^ VI. §. xivr. ; 



I'. ■; '.VI, 






'■.Vi) 



t' ot- iti’. I 

C'.r: t-ll. 



Vroit»,.aé la Nature des^Gefti lh* 

... " ~.Z àC I 



i c 



fili JlJ i 
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To' le 'ìiie'iiiedéfÌQse «rmi S ^ piu legi^jm^ <pop^ 
•gaelica tioa. V à .di quella ». che quando <.aUro 
Fatto non avelie (O'i S^cactoi.y.rc uoQ.cbe prs- 
(lare una'reaipUce^lBilcasa.aU’tniquo ^ufenoio» 
non eri peritò ad elio loro dee ito il Farlo; e. pe- 
lò quel^’ ^0}fleoxa non poteva,loio (òcnminidra* 
re diritto alcuno fulla Sicilia. ' ' 

. ' 1V.'> Ma fi rifletta di grazia fu quello puti« 

I Saracini che non folatucntc: vennero i Saracini a fo- 

anche^^co/ flenere ‘Colle armi rinfame caufa di Eufemio 
titolodiaf- CoUa fola -velie di •difcnfori , ma anche pur 
falicori. troppo venuero col titolo di allalitori , giac- 
^chè tra loro, ed il fellone Generale convenuto 
fi era con déteièabile trattato di rellar quii)* 
idi la ‘Sicilia in pieno loro dominio purché 
fufs* egli il rubelle follenulo nell’ aHunto titolo 
d** Imperadore • Non poflìamo però rintracciare 
ne* Barbari diritto alcuno , che da tale conven- 
zione abbia potuto loro fcaturire.. NiHuno ad ' 
altri comunica quella eia' fé nooà ; onde^ 
fc altro titolo q^r fe iuoucbbe il traditore , (è 
non che^di ribellione', non altro che il diritto 
di ufuparzione a* Saracini crafmire. . ; •' 

i Saracini Vi^ Se fi aggiunga poi al che detto abbiamo 
non ebbero -j| jtrflenere -quaf motHro-avelTero i-S«caciai 
d'vo^di^a* allalirc i Siciliani da pcr'fc fteflj , non 

lire i uopo' certamente durar fatica fu quello 

liani. articolo; poiché mancava loro qualunque giu- 
da 
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SulU Siitììa Cùpd^AftJh ^ 4 } 
fla ciuià 9 noa elfcDdo Aata 8d.>e/n recata ìa* 
gìuriaalcuDa dalla Gente* Srcì}iaaa ^«;v(ènza la^ 
■quale non può darfi di giuda guerra fofli (lenza !, 
tìììquhas parli: adv>.rfc jujla bella ingerìt (aJ, fra 
che fbffoifta'ta uua ingiuha , della quale aycfTe* 
ro, potuto temere $ cometa loro immineme^j ^ 
•pe rò' ini giuAa ragione di difcfa}i:*lìa per. pira in- 
giuria' ad clTo lóro di già ’ fatta jio^de .foffero 
'flati in diritto di ricupcraziooe.c. ISaii v^ltfo , 
che la mera ,'C.femplÌGC ambizione.» td avarizia 
fu la'caufa incitàliva^lPànirno dc;’*Sa;rac|ni, per 
adalire la* noflta. bdlavilola >.t;difcaieGÌarc i 



'.M 



->9 



on :: ^ j 

; w 

i; 



Greci 9 rèndendo in ifehiavitù i Siciliani 3 della v. •< , 
quale più ingiufta guerra fenz’ .altro, non può* -i* 
peofarfi: Bellum dicilitr- r-ath' ■ 

ve tati fa quia nulla .adefl confa adxbellanduw 
fuffiiiens ^fed tantum bellumgerìlur ev. mbltip- 
ne jVel libidine {b) * r - • • ' . 

•; VI., Onde quelli feoza contradizione La- I Saraci- 
droni vengono appellati , che Io fpargimento di 
«anco fangue fenza motivo ricercano , con mag- 
giot ragione di quello • per cui racritò Alellan- p|jj,j 

F 2 dro dfooi. 



Divus AuguAinus libix* de fàlf' Relf^"'^ 
(bj Heinec. ed Grati de ^a\rt\BelL„^ Ppt. 
lib» l*eap, IO. §• S. Pufendorf. 8, 

Gfot« Itb» 2» tap% 22. 
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' 'Viritiù dclX>o\. Ràg^ieri 
'di'o'MàgtiO‘Vclie lo chianiaircro Tcrrarjmfcit^ 
"tàn oppure di quello ^ per cui 

lo' Scita tacciato di furto dallo (lefTu ebbe il 
grande animo di diffinirlo in una rifpofta : 'At 
tu j qui t* ghrìaris ad Utrones petfcquandos w- 
ammum gentiuin^ quas odi fU p leura' es (^)ii 
'■ VII.' Nè' a-i'eancelUr quanto ecayi, di vizio* 
Della re- ‘fo , ed liigiùQo nel titodo del dón3Ì[lix:i de’ Sara* 
gola , <clni -vieuàcorfè giammaLcoofeofo alcuno de* 
de^Rc^fiapt Siciliani', di che «atto '&dimoflcare;,ci faranno 
pone il con* primièranf)éhte la ftradà le tuadìme da’* docci Ua* 
sc/òdcIPo* bilite' fuqUedo parncolare .. Nello iiato.Mor 
polo, e co-.'nafgbic6 s’ infegna , che ogni potere legittimo 
Re in i^ùantO'al patto proflìmo fuppone in 
verità un cunfenfo del Popolo , fopra del qualf 
eglino regnano , e quèdo confenfo può bffere o 
forzato^ o libero. Ogni cònquida'legitiinia fup-* 
pone dunque , che il vincitore abbia ungipRo 
motivo di fo'ggioga re i vinti , e che quefli fvfia- 
no fottomelTi al di lui dominio per via di unz^ 
convenzione fra quelli , e quello , fenza la qua^, 
le agevolmente non può comprenderfi , comcv 
due nemici polTano riconciliarli , o per meglio 

di- 

• * . .«.i. • • • • * • . . • 




(a^ Lucàoùs io. ®. 20,1 * 
Cult. 7. 8, fi. 19. 
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dire come fi poiTa cntrarè nella obbliga zi oikl-# 
di obedire colui;, al quale àon ft è promefla' 1* 
ubbidienza {a) . La verità f| è che unr conqui* 
llatore divenuto cale pef una giuda guerra , bt« 
fogno non à d’-impiegare le preghiere' per ’ 
bligare i vinti a promettergli -una fedele ubbr- 
bidienza , ma può fervirfi delta forza che à in 
mano , per ricavare il di loro confenlb , minac* 
dandoli di maggiori mali , fe rkufaffcro di.pre- 
ftargliclo , comecché pcrfbna non vi Ha ragio* 
ncvolc , la quale 6 Veda ridotta all* impoflibilir 
tà di più refiftcre j e dimori; a kegliere il mino- 
re. de’ mali j vale a dire di fottomeiterfi al vio^ 
citore ,*<onie cofa , che a lui riefee più vaniag- 
giofa ^ confervandolà la vitav j i : v i 

> ìVllIi Per quel , che fi appartiene però a-> Della Heffa 
quelle conquide ,‘che nafeono' daun'à'caufa in* regola, co- 
giuda , tutta la quidionc rifiede nel làpcrc^co- me fi debba 
'me un ufurpatorepuò acquidarc pclla fommef intendere 
‘fjoae forzata- di coloro V de^qUali egli fi è^refo 
•Padcooe , un potererl^iithno(>,'e thè la fua co- ^ 
feienza gli permette di* eferdiaro; perciocché'):^ ■* 
egli é certo , che ogni convenzione ftiappata da ’•/ ‘ ' 



Pufèndorf, vii. ebap^ vii. Ve: àìffircn* 
ter maniere: d' aquer ir la So uberai neli §7^ 
de: conquhe: ìnjufie: ^ . ì **; 
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UB ingiuflo tiiUQre, è da fé medefima ioteri^ 
mence ouIU, e quello , che à cagionato del dan« 
no con qualche ingiuria , è indirpenlàbilcnence 
tenuto a ripararlo (a). Or io. tal cafo, in cui feti* 
za. motivo; di far la guerra il legittimo Sovrano 
fi (caccia ) ;VÌene l’ uibrpaiof e., lèmprc tenuto a 
rendere la corona a quello, che n'è (lato (poglia* 
co , fio a canto che abbia egli lìnuaziaio all'!L> 
Tue preteofioni ^ c quello allora fi può prefume* 
re , qualora fia palTato un lungo fpazio di cem* 
po , lenzachè, abbia i dato légno. di tare -il ine.- 
corno sforzo per ricuperare il -Rcgito Ma_> 
tuttoché Tufurpacore non avelFe ancora acqui* 
(lato alcun titolo capace di mettere la fua.co* 
feienza in ripofo , \ .fudditi nientemeno fono 
Tempre indifpeafabilmtnte tenuti a rendergli 
quella ubbidienza , che gli anno promedi.^^ ; 
e ciò s’intende, quante volte non gli abbia < 
no predato giuramenco di fedeltà , fe non dopo 
.di aver fatto in prò del Re difcacciato lutto 
ciò , che potea quegli Tagioncvolmcnte da co- 
Sc il lungo loro ottenere . £d in fomma ella è cofa incoo' 
^azio di trattabile , che , fe un Principe , dopo di ef- 
tempo dia impadronito del governo o per frode , o 
per violenza , lo cfercita con crudele tiran*; 

titolo, 



.1 



Idem ice. cit» 
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0(9:^ enba' li fulliróe') •che' per^uaa ópprelUa» 
lie maoifèlU' de\Ciitadiai ^ il cermrnc ptù lùn* 
go ) che abbia potuto acquiUàre (fio d* allo- 
ra, per preferì veroc , nbadà ad untale ufur* 

-patore alcun ticoiodegìttiiuo j' e il lungo pof* 
fello non importa .altra! cofa I per rapporto aJ^ 
a lui , che una lunga continuazione d* ingiù- 
llizie (a). . . 

IX. Pollo ciò non evvi chi contraili effe- Che 1 Sa- 
ie (lati i Saracini ulurpacori del Regno di Sici* macini fiano 
lia ; perciocché ingiuftiffime . furono le caufe-» , lòloe- 
onde il Greco Imperadore 'fcacciarono . A tal Padroni.^'^ 
che rcodutilì cosi ellcrnamenic padroni per via 
della forza , e della violenza , tirannia , e cru- 
deltà , ficcomc ogni potere per dirfi legittimo 
Tupponer dee il. libero^ con fc'nfo idei Popolo, 
quedo non efrendovi-', 'Oon poteaoo unque mai 
dominio interno acqui/larfr lòpra'jl Regno. del- 
ia Sicilia. E quantunque quedi barbari aliali tori 
àveflfero potuto, colla foria- dràpparet da’ Sici- 
liani ;un gturamcnio di fedeltà , qbello vr»cconic 
non vi fu., cosà , fc dato vffuffe i’ farebbe da-'ì --i : • ? 

to. interamente nullo. Dunque f rcgòaròrio .• T'- 1 
Saracini in Sicilia fenza il confenfo dèi- Popo- ., V - 
io ,’dal quale in quanto all’ aiio proiTimo dd- ^ 



(Ò Idem he. eh. 
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48 Diritto dd CoìRag^icri 
. Tacquifio priocifalmente dipeadcado refler le^ 

• gittimq del potere , fu fèmpre il di loro domi^ 
>oio iateroo infullìtleote , ed illegittimo , perf 

ciocchd neppure quel forzato giuramento di 
-ièdeltà V* interycanc', come non poteva in;- 
ter venirvi per ciò;, che apprcflfo-da remo a dl- 

-vcderc. . w? .> i., . 

Siclifaml- X. Ma , ficcomc il confenfo può clTcrc an» 
na (e fiavi tacito , vale a dire , che poffa prcfumerfi , 
lo^^ilncito quello neppure ebbe luogo nel Popolo Sicilia- 
córenib de’ no in verlò di quei Barbari ; giacché fiamo nel 
Slcilisni. cafo , in cui gli ufurpatori (cacciato il legitti- 
mo Sovrano , ed impadroniti del governo per 
frode , e per malizia Io elèrcitarono con crude* 
le tirannia., e non vi fì foBennero , che per una 
opprclhone manife^la.de.^Cittadini j c perciò il 
< termine più lungo , in cui. avelTero regnato, 
non diede agli ufurpatori alcun titolo , anzi il 
' lungo poffedo • non altro importò per rapporto 

• a' loro , che. una continuazione, di tirannie ,ed 
-ingiuBizic é Or neLPopolo Siciliano, non.' può 

Slcfcludeil .af^tto alcun .tacito coofcnfo; prefumerfi j per* 
tacito pre- fbrlè Pufurpatore Saracino regnato avelTc-> 

ftofo dcllè dolcezza ,’e piacevolezza . E a dire il ve* 

uLetiran* ^0»° elleno, beu conte, , ^.c palefi. le crudeltà 
nie da' Sa« ufatei da* Saracini nella Sicilia noBra , fatti 
racinif avendo sbranare i Siciliani , e fatti arroBire , c 
‘Eolliré nelle caldaj>7"co‘^‘c'g^ Stòrici tuttrue 
fanno memoria tra gli efèmpj della Saracina ein* 



pie- 



I 
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plet^ Onde veddaivfìi'malavvèbfDfortdic^; 
ladini '’o riroaneré' ' vi^itne : delbU barbarie . dii 
quell*! Infedeli' col perdere* la vita o. venirci 
l^op,liati- de* proprj- beni ; abbatiitie sce ipiaaT-< 
tate leiCiicadf y contaminate le Chiefe , eretti' . . , 
in Mofthccà-ragfiTièmpj,depr©dati i fagrofan-; ‘ ^ ' y '\^ 
ti vafr , e gli ornaoienti '3 condannati alla rsorr; ' n o ->o 
te 3 o ad ofcurc' prigioni i Miniftri deH'AItare. y n . .. 
e i'pìù avveninrolì Prelati colla fugstiàlvarfì la ■ • * » 

vita 3* erano vedove le Chiefe ^ lènza Pallore^ 
la greggia di Crifìo j ed in fenibiaaza cttViliilìr’j 
tua ancella vilipefa la Religione .^cercava :ra^ 
minga fra l’ ombre , e le catacombe 'Un* alilo» 
ove mantenerfi intatta , ed illefay cerne a glo*/ 
ria maggiore del Paefe noUro .illibata. vi lì manr 
tenne , e . confervò • {fì ■ col lbllenerl^;Jn vitU^f 
' :.i ■ i .’i' • < s -/' jn £tCOl';. • 

■ ■ . •; I. ' ■ . ■ : !' ■ i: .~ ' i 

.7 » • ;• -i 

f - Ca j etanns /« ®/V// . SanB, Si cui,: 

4 a^.BoU 4 ad*. maSr, ad.dicm %% 'AprìUK fol'* 

753 - •• 

^hy Memorie per firvìre alla Storia letteraria 
.. dì Sicilia toi»% a. pwt, 6 , per il mefe di-De^. 

- .cembte ^(ìiMrt.Tcù\\, Liti Jì PalA*Dum- 
. ite xTsb, ì^Dsll a: Religione CriBìanu noet-^ 

. ejììnta in Palermo /otto de'' Sar acini fol^^ 554* 

• Mongitore Palermo divoto di Maria i. 

18. Di Giovanni de Divini s Si atìy offici it 
Opufi*Sìc,Todll, G cop. 
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col.lìBgnojdi twfi Martiri wr&cds afbarbari 
Maomcttaai.O^.'oba fi.pocrebbe certàmcntc fca- 
ZA feroQca al vero airerire>che i Siciliani abbia- 
no potuto accoafeoiire a governo di sì fatta ma- 

Co/àfìRal- E coaae o6>(c per pocerQ 

mente fi ri- F®‘^«)cre .dopo un lungo Q^azio dii tempo il ta- 

cerchi per cito confenfo del Popolo vi ft'ti cerca oltre della 

indurli ua manifelìa rinunzia dello fcacciaio Principe che 
tacito con- ufurpatore regnaffe in maniera così dolcc"i ^ 
piacevole , che uguagliane il governo del legit- 
tinio Principe- j b il foperalTc* in benignità'? B 
la ragione ^a mio parere evidente ; perciocché 
iraiiaodofi di confeafo , che debbe prefumerG , 
quello non altronde può didurfi , che da pn go- 
Ycrao ^ al quale probabilmente è credibile , che 
polla il Popolo accommodarG • Or (e ia nelTuua' 
maniera rendere G può plauGbile il giudicare.*»^ 
che i Siciliani G fiano acchetati al governo di 
quegl Infedeli , non potrà per vero aflcrir G una 

prcfunzione'del cooIcnfodc^SiciliaQi , .colla-^; 

quale G dàlTe legittimo titolo al -domi aio de* 
Saracini in Sicilia • 



8 ,y 9 /. 55, Carulò Sor areni ca-» 

rum rerum itt Sicilia ee/larum' in tornai, BìbL 
biflertcojicuì, , dove fi leggono le Croniche^ 
^rabe , ed il martirio di S, Frocopio f,o^,Q7^ 
Carulò Mem^ iffor* lib, per* 2, 



\ 
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Xr. Ma fìnalméace il dubbio del tacIco:COQr 
feofo può folamenre aver luogo , ove alcrondo 
non fi rintraccino con verità gli oppofli fatti 
c contrarj al confenro , che fi vuole prefumere 
non già nel cafo prefeote , ove , per alIìcurarG 
' deli'aperto dilTeafb , balla (òlo richiamare 
memoria la maniera , nella quale gli abbattuti 
Siciliani nell’ anno 827* incalzarono cosi fiera- levazìonì 
mente i Saracini ', che la prima volta gli adali- de* Sicilia- 
fono per bnò à ridurli , in unoiflaco affai deplo^ ni contro a’ 
rabilc; talché', fè nou fuffeffatódòro nuovo aju- Saracmi. 
tò dall’ Africa apprettato ,<-l’avrebbero al certo 
cAiflti ha dentro le mura di ■'Alcamo . da quei 
barbari edifìcato. Anzi i'Criffiani in Palermo 
{7Ìù'VOlte,ie rpezialmence nel decimo fecolo col- 
le armi amano tentarono dMibe'rarfi, e fcuotere 
la fchiavitù Saracina (<i). Di più fi ponga mente 
al ricorfo da’ Siciliani fatto al Ponceffee Sergio 
11. , affinché fuffe loro un tbccorfo in brieve d* 
ora fpedito , onde poi riniperadofe Mich^lei in 
lóro ajuco ebbe a rimettere il ffro fìgUuolo Teor 
filo a liberargli . Si penti che nell* 668. govétr. 

G 2 ’ ■' nr. nan* 



(tf) Chronìc 'on Cantabrigenfe ad anft» 9 1 g, tf 
917. joannes Diaconus Manyrium S'^Pr^^ 
pii in principi» ^ prejìo //Murar, rer* ItaU 
Script, Caruf. Epitm.rcrung Sarocenicar,fol% 
■ 95. 0’97« - * 



/ 
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■tìkxiAovh^i\ttàL Amira ;VJv« fi fé talesgagliàrda 
Irefifienza da’ ^iragufani fino ad arrivare alle^ 
iiitime lagrimevoli penurie ; che nel 909» fco(^ 
fero gli Agrigentini il crudo giogo de* Saracini9 
abbenchè fuilero poi pelle nuove contrarie fpe- 
diziooi nel di. loro dominio ricaduti . Nè fi tra- 
lafci ia follevazione de’ Medìnelì ,onde a Gior~ 
gio Maniace follecitarono 1* imprefa di quel- 
la Città j ficcome il comune giubilo de’ Citta- 
dini , aliorchè ilinvicta fpada de* Normanni .a^ 
preghiere de’ Siciliani dalla • Calabria richia- 
tnaii fciolfe la prima volta le pefanti catene de* 
Saracini » Si.aà che neirimprefa^di Rametta^ » 
Maniace , Troina , eGirgenti era cale il con- 
tento ! de’ Crilliani', che mirandofi liberati; da 
quella. fchiavitù andavano ad incontrare i Norr 
manni> aprendo loro le porte , e giurando offe- 
quio., e.fedelià,. E , quel , eh’ è più , che nella 
'nolUa Capitale Palermo i Crilliani rotto il car- 
nea v ónde (lavano racchiufi , impugnarono le 
'armi rdòntrp det’i Saracini , e data ia mano a* 
'Normanni una porca della Città-) pella mcdefi* 
ma entraci quelli refiaroao sbaragliati j e feon* 
fitti i Maomettani. . . 

. XIL . Sc.quefti fatti adunque fono indubita- 
ti,^ come a noi fedelmente dalla Storia trarmef- 
fi 5 non potrà cntrarfi in dubbio da prerumere 
il tacito confenfb de’ Siciliani all’ Imperio de’ 
Saracini 9 e bifognerà non aver fior, di fennq iti 

ca* 
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capo ì per réfiftere all’ eviiienza di quelle dt- 
Oìoilraziooi , e aon confciTare , che il dominio 
di quei Barbari in Sicilia , eflendo fuco uoa.^ 
fiianifella ufurpazioae , ed efercitato crude!* 
mente , (ìa (lato una continuazione di violenze» 
ed ingiudizie . Nè è qui il calò , che dalla pia- 
cevolezza del governo dell’ ufurpatore , e dalla 
dolcezza dell* Imperio dopo un lungo (pazio (ì 
po(Ta indurre » che il Popolo fì fulTe accommo* 
dato al nuovo governo ; anzi per un altro più 
pofTente capo' bifbgnerà affatto allontanarci da 
un Ornile giudizio. 

XIII. Perocché fé queOa dolce maniera di Evicp- 
governare non ebbe mai luogo ne’ Sarac ini nel 1]‘^‘ ncicm- 
primo tempo » in cui il governo fu Monarchi* ta 2 jonc del 
co , Gccome damo venuti di dimodrare » molto Governo 
meno fenza dubbio non v’intervenne nel fecon* Monarchi- 
do tempo » in cui il poffcflb della Sicilia non—» co in tanti - 
pervenne in un folo, ma in tanti tiranni » quan- 

ti furono i più potenti di quei Barbari , occu- 
pando ognuno quella Città , che potè > come^ 
abbiamo dalla Cronica Araba , ed opprimendo 
ciafeuno pella fua parte i miferi Cittadini con 
nuoye pefanti impobzioni • Ed in quella polì* 
zione di eofe indurre non fi può il confenfo del 
Popolo Siciliano » il quale non più folto di un 
folo , ma folto di tanti Tiranni per lungo tem- 
po roiferamente gemeva, 

XIV. Se poi B aggiunga al diflenfo del Po; 

por 
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Siaggtu- polo Siciliano lo rideccere , che il Greco Impe^ 
fenfo^dclPo foIamcDie con niaaifefte rinuazie il Ino 

polo Sici- de^fe , ma che in lutto pur anche 
lianolac0> il tempo y che i Saracìni eternamente domina* 
tinova (òL rono , non ornile unquemai di cetimoniare gU 
ledtuJine sforzi , onde cercava di ricuperare il fuo Re- 
dcl Greco dovrà coQchiuderfi certamente, che innef- 
rienpe^r maniera potè rcnderfi legittimo il Saracino 
la SiciI a. impero nella Sicilia. Nell* anno 845. l’Impcra^ • 
dor Michele Balbo fpedi il fìgliuolo’, còme fi è 
Sicor.fiJe- detto , a foccorrcrc la Sicilia coITajuto dcirar* 
f^rnedizio* navale Veneziana, nè in quel tempo i Sara* 
ri (Je’Grcci aveano ancora efpugnato Siragufa, c Taorr 
Imrcradori.mina ; fcgul nell* anno 946. la fpedizione dell* 
fatte contro Imperadore Coflantino IX. ; Nel 1020. quelle 
a^Saracinù dell* linpcrador Bafilico, Cotantino X. , e deU 
1 * Imperadore CoAancino Romano fotto i Gè* 
ncrali Niccforo, cdOrctej di Leone, c Mi- 
chele Paragone nel 1037. fotto Giorgio Ma- 
niace « Anzi non folamente queti Greci Augu- 
Ai dimotrarono di fare ogni sforzo per riaver 
la Sicilia , ma di fatti la ricuperarono nell’ an* 
no 1037* trattenendola allor governo lino al 
i 04I<9 e da quello tempo in poi fino al 1058. 
difefero tèmpre tenacemente Mellìna ; due anni 
dopo furono totalmente fcacciati i Saracini , 
eh* è il tempo appunto , dal quale folamente^ 
ebbe principio 1* abbandonamento de* Greci, 
fhe col lungo feorrer del tempo avvenire in^ 

prò 
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prA ic* valoroli Normamii liberatori venne il* 
compierli , di cui nel luogo proprio faremo ap- 
prt-ifo parola • Or , fé giammai i Greci non ab>> 
bandonaruno la Sicilia in prò de* Saracini , nò 
mai riaunziarono al di loro dirirco , anzi ogno«< 
ra lo efercicarono ; efFendo i Saracini Tempre^ 
tenuti a rendere la Sicilia al Greco Imperio^ 
non poterono giammai acqui (lare ^legittimo po- 
tere y e dominio ncirifola y nè il luogo tempo y 
in cui vi fi mantennero per via della fòrza , 
delia violenza , potè loro alcun titolo contri- 
buire • . , • 

XV* Abbiamo fin qui creduto di aver- re- 
fo maoifenifCmo , che i Saracini neppure ìcl^ 
menoma cofa net tempo della loro ufurpaziune 
dominio acquiOalièro nella Sicilia > fu i veri » e 
faldi principj del diritto pubblico appoggiati^ia 
trattando de* Maomettani in quella guila (bla- 
mente y con cui di un ufurpatore far. parola f» 
fuole y il quale da una ingiuifla caufa o da^ 
fchtetta avidità di rapire la robba altrui venga 
^fpinio ad invadere un Regno y che non è fuo,> 
c che per via della forza vi fi foflenga^fenza 11117 
ca di pregiudizio arrecare a quella naturale li- 
bertà, di cui gli uomini godono di non edere 
danneggiati per motivo della Religione , cht-> 
profedano , qualora quella al genere umano no-* 
ce vote dottrina non contenga» Poiché però pro- 
fedàno eglino quei Barbari colle loro infami 



Si /òftienc 
rafsùtocò* 
troa’.Sara- 
cini , come 
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leggi nell* Alcorano preferì tee di perfegurtàré 
e diUruggere il nome criftiano , altronde con-/ 
più maflìcci argomenti và a diffinirfi lo che fi- 
nora fi è lollenuto.' 

XVI. Colorì Tempio impoftor Maometto' 
loro falfo Profèta legge (*) cotanto fccUcraiz^ 
con queir clecrando zelo , onde afleriva;, che-/' 
noi l’ ineifabile Miflcro della SaatilTinia Trini-’ 
Macmetta- tà credendo , la unità di Dio onendeiTimo , di 
cui egli l’iniquo zelantiflìmo Difcnfbre vanti-^ 
vafi , e però mercè così ■ abominevole artifizio 
riufeì a lui di animare i Tuoi feguaci ad un odio 
implacabile contro i Crifiiani j onde fante , c-» 
sì lagrimevoli guerre , delle quali van piene le 
Storie , fono originate nella loro maggior par* 
te 3 e continuate al Polo oggetto di abbattere il 
Criflianefimo : la qual colà ànno eglino giu« 
rata 3 come il principale interelTe' della detefia<« 
bile loro Setta . E quindi nafee 3 che in qualun- 
que paefe di Crifiiani pervengano gT Infedeli , 
tutte vilipendono le colè fagre, c religiofe : ne- 
cellario effetto degli empj principj del Maomec-; 
tanefimo ; dello che furono tefiimonj in gran—» 
parte i mifcrabili nofiri Maggiori. 

XVil.' . 



C*) Qucfta legge ò rapportata nel primo tomo delle let- 
tere 3 che corrono folto il titolo delio Tarco* . 



Digitized by Google 



Stùì(k&i\UaCépa.ArtM. s7 

• ' XVII. Pofta queda legge . eocaaco iniqua ^ Li guér-^ 
colia quale Maometto pofc ifuoi fèguaci in—» «contro a* 
ogni tempo in iflato.d* inimicizia co’ Cridiani , 
li quali riguardano una dichiarazione cosi ma; lecita, per- 
ni feda , come uà'difcgno formato dalla loro chèdiVenfi.. 
Setta , e come lo feopo principale de’ loro affa- va. 

Ungenti , agevolmente rilieveremo per veridi- 
ma - la propofizionc , che abbiamo meda avanci 
a dircotere . Perciocché edèndo legge ^fonda- 
mentale della Natura , che l’ uomo da obbliga- 
to confervarc , e difendere fc raedefimo , per 
quanto da poflibile , àn potuto , e poflono tute* 
ora i Cridiani prender tutte quelle mifure^ , 
che tendono ad un fine si retto , e giudo della 
propria , e naturale difefa contro gente dichia- 
rata , e Tempre preparata ad olfendergU . Onde. Sì difèndo- 
fopra quedo principio di guerra alfolutamcntc nogliOrdi 
ncceffaria , e difcnfiva dettata dalle leggi natu* militari . 
rali, e dalla Santa Religione oodra avvalorata , 
idituiti fi fono gli Ordini militari contro il Mao. 
mettanermo', e con quede dede. ragioni va, a-» 
difeoprird la perverfità di taluni , tra’ quali un 
Paolo Sarpi , ed un (siovan Clerico , che fi fo- 
no dolcamente avanzati a fcreditare quedi re- 
ligiofi Idituci , volendogli far credere , come 
ripugnanti allofpirico della Cri diana Religio- 
ne , perchè ordinaci allo fpargim'ento del fan- 
gue , ad alle piratarJe ; quandoché ad altro de- 
sinati non fono , che alla difèfg de’ (lonfìni del 
QpufeSiuTtMU H Mon- 
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5 8 'Phitti dpi Cól XaggUrl, 

Mòado Càttolico dalle violeo^é de^'béiaici 
Maoinetcanl . B ciò ò così vero che lo (lelTo 
Fianccfco Buddeo '^ cotnecbò ioteaco, foiTe iLa 
rincuzaiare le rpediziooi delta Croqiara > • con 
cui va di accordo Brmanao Corii^^io., non la* 
feian però di confeil'are,che tali Ofdiai militari 
ibpra Taccennata imnianchevok bafe fi loden- 
gaiK> : Sed ve rè dum de expeditionìJ^ux bijèc , u$ 
"oocantur » Crociatis Uà ad rciUét j ac éCfUéC ratior 
ttit précfcriptum difSerìmus : hécc gutdem minimi 
ad cgueffrei ordina > guai ha ipfa expeditianei 
progcnucriknt , penincrc aficro , Q contendo . Rc^ 
Bè prudentergueErntonnui Cariniht p^rontenciaE 
», Btfi prima facri belli exordia vairi&graviQìaiè 
», laboraverint, atiam tanoea elle tatiouetnOrdi- 
», num horum Militarium ; bosquippe iacentoa 
», elle pbtiòs tuendis ChrilUani Orbis buibus l 
», violentia Maumedanoium (a). ,» Oode palla 
fenza coate£a,che,allorcbè b iraua d’iotraprea* 
derc la guerra per fola difefa , poQàao » Priaci* 
pi Cri Ili aoi con cornuBC uaiveifale alleanza^ 
unire le toro armi C€>oiroglt emp} nemici della 
Fede , e del nome Cribiano , e fcaceiargH dalle 
Terre de* Ciiftiani da loco invafe : Si defenfi- 

,1 vuoi.' 



(a) Bttddeus Enercitatie Hi/iorica^ ISaU 
de enpeUh Cruciatir §. xl« 



I 
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SM Sicilia Cùp^LArUlL 59 
•aum htllum cerenJum , tuncjuftam caufam b$* 
beni , gai opprejfis Cbrtjìianit affiftunt « eofque 
in crdinem fgwt , ^ buju/madi fésduc igudibi^ 
le <?/?(•).- • • • • V • • ' . 

XVllI. Tutte lefiaqui da noi accennate 
cagioni ,oode conno a* Saracini s'inaprenda una 
giuda guerra , fuioo , pc ima che da noi , da un 
antico Giureconiulto delle Spagne partitanien* 
cé coaGdcrate ; meotr' egli fodenne , che la^ 
prima caufa di tal Ibria di guerra 9 anche of< 
fcnfiva contro a* Saracini , ella fi è , perchè oc* 
cuparòno le terre deH'lmperio Romano , fpo* 
gliando i Cridiani delle loro terre , nelle qua* 
li fi coltivava la Fede di Gesù Grido ; la fé* 
conda , perché i Saracini fpcflb perfeguitano t 
Cridiam , e allora la guerra è una difefa , che 
dal diritto' della natura viene accordata ; la_> 
terza , perchè , febbene non avdlero fpogliato 
i Cridiani delle loro terre , ne ravedero com* 
battuto , è (croprc perù lecita la guerra contro 
loro 9 prefumcndofi cfCerc* lempfc pronti ad of- 
fenderci , e a perfeguicare la Chiela di Dio » 
allorché loro Ci prelenta T opportunità per i* 

H 2 odio 



(a) Heioecc. édGrti, de ^ur,Bell. Pae, lib* 
a* copAS» §. 1 *. in /mc<, Sch vvartz Jus naiu* 
féU , 6 * Geni* 



Si enume- 
rano le ca- 
gioni (Tuna 
giuda guer- 
ra coatro a* 
Saracini. 
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I Saracini 
»6 fono nel 
novero de’ 
giudi nemi- 
cì,cotnc Pi* 
rati^ 



6 o DiriU 9 dei Cól Ruggieri'' 
odio mortale, c naturale , che ànno eglino eoa* 
tro noi , ond* è meglio prevenire, con una^ tal 
forta di guerra , che afpettare , che ci yen*, 
ga cagionato il male , e poi ricercare il rimc^ 
dio(<j). 

XIX. Anzi , oltrachè non fono da riputarli 
i Saracini nel novero de* giudi nemici , florae.^ 
Maomettani, fc voleflimo. fluire 1 * opinione 
di Alberico Gentile, c di altri (^), non lo fareb- 
bero maggiormente , perchè i Barbari dell* Afri^ 
ca non fono predo coftoro , che femplici Pirati , 
c come tali, ovunque eglino pervengano, le ter- 
re da loro occupate non mutano giammai di, 
dominio rifpcuo a loro , ed efercitando effi 
il meftier di Pirati , c Corfali , come per un-^ 
proprio iftituto , fecondo 1 * inlegnameato del, 
Grozio (r) , fono femprc giulle le guerre , che 
contro elfo loro s* intraprendono ; Sic non duhi* 




Hieronymus de Cevallos ProBie.^Uée/ìio^ 
ttes 906. de jur e Keg» Hifpon* ad debelìandos 
Indot^foU 197* 0 ». aao. 

Lib. I. ^dv. Hi/p, cap* 15. riferito dal 
Signor di Bjnkcrshock ^Uée/ì,^uT*PuhlMb^ 
1 , cap, 1 7. pag, lag, edìt.Lugd.B aU 1 75 »• 
l^f) Grot. de Jur* Bell* Cf iib*ii, cap% 
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SulUSkìltoXlhpJiArtdU 6r 
tamut qutn jufta Jint hiia .... ^ inxQs^ quv pi» 
ràticam cxcrcent , '••il.:.: 

XX. Ella è poi Hata in ogni tempo,. e ptcf-. Gli Ecclc» 
fo ogni cattolica nazione talmente jcoaildcrata 
come caufa fopra ogni altra urgente , c neceffa* tjibuirc per 
ria il dircacciare , e allontanare i Barbari per lodifcaccia 
difefa della Chielà, e della Cattolica 'Fede Von- mento de' 
de redi frenato il Airore )' e la ferocia degl’ in* Maómetu* 
fedeli , i quali tentano continuamente, dlfàre.^ ^ 
gli ultimi sforzi , per dillruggere ilnomeCri- 
diano , che in tal calo corrono del pari indi* 
flintamente i Laici cogli EccleBadici nel fof^ 
fciirc le fpeie della raedefuna , come in una.^ 
guerra , in cui li Fedeli tutti intcreilarc fi deb* 
boDo ; perciocché tractafì non folo di etmfer* 
vare la Patria , e gli averi dc':Laici^.ma degli 
Ecclefiadicì ancora , e de’ Santuai) dèi Ségno? 
re (a), E di vero qual v’à maggiore ragione, che 
il veder ridotte in Moschee i fagri Templi , ro» 
vefeiati gli Alari , delUnati ad ufi profani, i il* 



(a) Carte», Trìhutum Cau/,2S, ^UéeJl,Z, Carw 
ios de Lihertat* Eccle/l Qallieana //Aio* eap, 
12. 0.6. 7. Gregor. TbeUfim, de Parlamentit 
Uh, 3..'Gonzalez in cap> Pervenir de Immun, 

> Ectlef, lib,^i. Decretai, //>• 49, ttm, 3. fol, 
éjfl. . .. r , 
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6a 'UrrìUù^dtì Ctr.' 
git vatì ,<ondcBDaii a’ cormeBti,c alla fi?hiavK 
lù i Prelati , cd i fagri Mioiftri del Signore^ « 
IXTtuuoiadbmma mirare deiòlaziooe y corro* 
rei flr^i< ^ c crudeicà ,• ooagià quel l^o, che. 
i^mogni'alrM-lbixe di goerra la licenza militare 
s . L. . pona coniò indifpeoÀibilmeate^ 

' ,, XXL, -lOr./e diianiaiiroponanza. fiimafi Io 

«llAdtanameiuo. de! Maotnetraci da’ Pteft Cri- 
(liaait^ perchè nemici giuraci de’ medefuri per 
leggera loro.ftabilita:, e per propria prufcfììone, 
a.feg«o;d’,iil«airfi Ordini milkari contro di efr 
a ■, di abbligarfi le Chiefe ftclTe , e gU Eccle* 
fialli'ci a contribuire i proprj beni- per lo di. lo*, 
ro difcacciamenra , non potrà mai cercamene^* 
.eaderein'penfìero adiuoiuo dimezzano intenr 



• i i'v 
ì ' ì iif.' 



fione dcJi^ 
articolo. 



dimémo., ^heiqudfti , qualora per forama diftv- 
vcfltixaldi iPaelè CrtHiaao'Ooa violeiizr-.^ 
s’ impadronì fitano 4 b^céndano coD:giuflo dirit* 
toiPadi^onildei, medefimo »• E. fi dirà ben ara* 
^ionè j<die qaaÌUadrQnI 'y« ufircpatori de’ beai 
altrui non acquidano una bricciela d’ interno 
dominio^ ov* eglino per via della forza s’ im* 
mettano "ndr ingiufio poffoflb\ E pCTciò',' fic- 
come 4. Sicdiani^furoiìOrlèmpre nel diritto di 
difcacciargl i , cdmcJofp dichiarati nemici , co* 
.si in tutto il tempo del di loro ufurpato domi* 
niofiirono lèmpre ini fiato cH guerra contro a^ 
oiedefimi»oè perciò eli) alcun dirìuo di pofie/lb 
«a Sicilia acquifiarono. Coochiudiamo dunque» 



ebe 
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che t Saracmi aoa poteroao giaromai acquiltarc 
legititmo titolò' nei p^eflb tWlà Siéilta acuto 
mercè le loro invafioai , perck>cchè la Sic il i a^» 
lena* alcuna caufa uluiparòiio y e ìtoh Vi' firmari» 
tennero, che con una còniihoaia ferlc'd^ijyuft 
2ie : perciocché i Skiliani giammai nò» diedero 
alcun tacito , noà Che efpreflb confenfb al di 
loro deminio »che aoii ditcìftpò in tctnpo con- 
tmovaraenie vi rrpugoafoao : peicroccW i Gre* 
ci imper'adori ^ anziché abbandonar laSicilia»^ 
in prb di cCo loro', fempre fi'sforzarono a ricu- 
perarla’ dalle roàai'tH'qoCjgl** ;in^ Affaiìtorì » 
c, perciocché effendo'f Sarac ihl Maometianir, « 
però neraicL giuratf dèrnbme" òfiUiaUo- j Ikcorac 
non poflbno-giammai dòniiiViò acqulftà-re fopra 
le Terre de* Ciiftiahl'i: tósl dalBa parte «lei t*o« 
polo irigVtaìtaméflié ’ftggìo^a'rb’ honft può giur 
dicarc , p ptjr’pVcfomcrc un ùcìcó’conlèiltia>eap 
to al di loro barbaro Imperiò (l^) t * 

. 1 .. i . ‘ -"u J ... • , 

■ ■ :>■ t i f‘ ;; . !.! -jsh .;r' n; . n t.i 

■ I ■■■ ' ' ' T ■ i‘ I I ^ , .1 I . Il ■■ «p . i t ifT 

• # 
()^) Sopra-cap^i.ar^,! xJnprìnc ^ Dello fhuo d* 

inimicizia contro tCriftiani^^. 57*. Giulia i princìpi 
della Religione Turca , <^r Crilhano per elfer 

nemico » itafonalféfntèUi^rt 'pòfJtt 5 Vcé- 

tunt hiperatorem fecmdwn prhtcipi-a Relìgionit yur^ 
cicét intttpetrari àc Chriftianis , hoc efl \ ipfo tare br>- 
fiibu*. Cornei, Van Opero minerà 

di Dominio Maris cap, i. dr orig, Dor/titut/.i^: 



IJdio à di- 
ritto di pre- 
(crivcre del- 
le leggi agli 
uomini» 



J;*. i; I .:>» '-■•i;'.'.'’ ,. .r . 

< !i. . > lA » T I;C P L O T B H z o. 



l^clla 'J^thcYOziont ^ Sicilia diUla Tirannide^ 

. f: , ^T<uina aperaf^ d^ 

; i. ,^concor/cro i Tùoìi più forti^pcr cui 

1 Qotitf Ru^ierp acquìjìa^e lcgittimamentc_ 
MyPnf^niiàdclRfgM.,. o: ;jd 



i.' * T Odio i' come Autore della' Natura , e 
, Jl^ Creatore del tutto dotato di poteu- 
w, faviezza » e. boDtà è un Padrone , a cui 
tutti gli uomini fu^rdiàaii fono . Egli iu con- 
Icgucnza di quefta Tua legittima autorità volle 
in effetto preferiyer loro delle leggi , o fian re- 
gole, di c<^o^,ta proporzip^^a alla loro natu- 
ra , perchè alla vera fdicità pcrrcniffero ; onde 
non folamentc regolar/ ff dovcile 1’ uomo .per 
rapporto a fc. mcdcGmo » ma pur anche in ri- 
giwrdo allo ftàto della Società . Imperciocché 
in quello più, fhe i» ogni altro , fi richiedevano 
’ffcllé leggi {a) f altrimenti dalli totale indipen- 
denza nata ne farebbe la licenza , la quale la- 

feia- 

.V" - 

ftf) Buri ama qui Frincipcf da droit Nat urei 
‘^'psrt.ficand.cbep.u^ verfo il fine, e chp^u 
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Stiiia Sciita CapU.Artn W* 6 5 

Iciato avrebbe libero il caappo alle palloni , e 
aperu la firada alle ìngiuftizie , alla violenza y 
€ alle crudeli à Secondo quene legg^ dunque 
iddio impoic) agli uoaiioi dt agire «. e dirizzare 
le loro operazione aUa.pubblica pace , e (ran* 
qoillità Ma ,ficconie èovaoo farebbero flatcu* 
deffe formate , ièozachè flabiiico ua Su- 

pcriore , ch^efeguir le faceffe , .oc nacque , co- 
me cofa nccefTarta ,. che oofl pocendo avere al* 
crimcnti ed'etto la legge della Natura per rap? 
porto alla umana focietà , dalla ilefla Naturi^ 
coflituito FufTe un impecio (*}, ed un alta podc* 

' • • I I 



(*) Voila donc un abregé d«s Loix generales de la Na- 
' Cure , d'ou il eft ai$è de palTer a la confìdcratioq'de pei 
Maximes de la Raifon naturelle,q'ui eafeIgneHt'a tùus,’ 
qu’on doit ctablir, &confcrvcr dcs’Soèiccc* ‘Givi- 
les , dans lesqueiles le droic' decommander .lòie ac* 
compagnè d’un pouvoircoa£lif. CareUes fpnt nacei^ 
fàires « a fin que les Loix Naturellea fòicnt mieux ob-' 
fervee3 , en vùe de la Gioire de Dieu , & du Bonhear 
- du Genre f^umain , <& e« parciculMr ^pouxjle Jbifiil 
de ceux,qui font membres de chacune de ces fòciètez. 
Ainfi, posò line Loi Maturelle,; qui ordqnnc ^a-ve- 
4;herche d'uoe Celle bn , il y a aulii .une loy.^de mepae 
genre , qui preTerit IT ufagc d’ un rpgen , fi-necefraire « 
* c'e&r>zdHc., VfftaàJi//ciutnt.Sch du Xìfou* 

vernement Cìvil'. 

■ turelìei par Richard Cumbcrlartd'W«i^d«'/V'‘'^ Latin 
par Monli Barbeyrac V. a88f Heotic, 

Opuft,Sic,ToMl. 1 ^^oc- 



Ncctflità 
d’un Supc- 
riore per 
farle ' tfe- 
guirc'.' ■ 
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ftà , onde 'ad ogo* uno 'fi pr*f€rrveflfc là offerì* 
vanza dr qucMe , e Ja negligeoza fe ne calligafi* ^ 
fè ; feaza lo che rilafciaco farebbe > nell* arbitrio 
di ciafcbcduno il fair ciò^y che gii coracrebbo 
, più a defira . B a dir vcrò ^ trofrpo mifera ttau 
iàrcbbe la condiziooc de* Mortali » oelh> Ila* 

Se ne alfe- |q naturale fu ffe rimarUa a vivere fra I’ ambizio- 
ne c ITavariria* c ic altre- paflìoni dcHuinanti 
' . canta molcitcrdine di uoniini , che di diverf» inr 
dole , e genio Fermaci fono . Ferciocchè colte^ 
di mezzo le Città, c i Magillrati, e i diritti de* 
gl* Irapcranft nel lagrinievole fiato della eoo* 
fufiode caduti farebbero gli i:omiui , ed in tante 
altee CcUgare %. cht-* iudiviùbili compagne (bao 
della libertà di agire a dlfcrezioiK , e a proprio 
talento', 'fecondo ladefcrizioo degl* incomodi 
dello nàto naturale , che cc ne fa egregiamente 
Erzio (^),ec( il Kochlerio , la quefie parole 
Ucci ffatiis /tàhjeciionis thilis incomifi^àìs y<r* 
pi ut gra’sivfibut prenutur y ob cahhi.i tatti ti* 



Cocc^ Grot. illufir. Ub- 1» cap.i. §. j. n.f.prcpt^t. t , 
demonfìrifoL a i S. 

f(7) Pruderit,-Gh,pa^^dt%* i 

LO y<rn/yir/r//jr , £T Gentium ad jus n al tirale 
. rcDocotì Jpicimen^ V» de Imperh craili §. 57 11 » 
edit. Fromofwrt, àpud Varrenirepp^ ’ . 
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Sulla SUiìiàCàp^Lért.tlU 67 
WtnJMgì.majoret^ mifcTMdam^ fore.^tondhtof^m 
mortalium juxtacarum tndcim pr^fintcm Jpe^ 

Batorum eis omnibus luvendam cfict ìnjìatu 
naturali ', b]ujdcm. fìam mif&rhm vividi 4epm^ 
scU Impera^orum, f .“y; 

„ qais audetdiccr«.mef rii' illa villa , mcus<^ . . ^ ^ 

,, ille fervus, aut Domus hxc mcaclt^. >Si*nt . 

iitriaAuzu/ìhii . 

„ clTct Genus humaoim fub««dcm bypoiheU . . . . . 

confidcratum ,:tjiùjlllud diviliioa elice ia Im- 
„ pena civilia furaraa £sd altrove (d) :a 7 /- 
iamen fi fpccìaveris tantam ntulthudìncm bamf , 

ff//w , qui dhcr fa indole prddiù fus^i^ qui ma- 

cimavi -p'artem libidini ^ ansbitioni.<t\uv9rìlif 2 i 

alìifque' afieBiòus jdamÌMntibus indulgent i .. . 
qui vix pwnis tivìlibus in officio euterno conti- - * ' ‘ 

neri pofuni fi ^ inquam^ >!ìatum bomìnum probi 
penfiusveriì , prò ut is futi d tot. retro /icuUl y o 
aùbuc txijìit .miferunda ptofeBò 9 ; 6* deplorane 
da efiet mflru tonditU '^ fimvendumuohis omni- 
bus foret in fiat u .meri, naturali.^ ToHas mentq 

Civìtat^s\ tollas per prucifionem Adagi rirotur» 
cjus loci , uhi vhis , ve l od ntenfem jponaj nobis 
reliBam 'efie ' natufàUm TiherfdteWYìUS 

- . i a ; aui’*^ ) 



^ur^'naUxxerciu V^'dsimte ìafi in Idsku* 
lem connato in fiatu naturali §. 942 . . ^ 
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;68 JXirfìtc d^ì Cà:Ka££/cn 
eiti^uè fncre tìherttr iitcidcs in flatum^ uhi" fum* 
TAa imis rnì/ctrentur : ^ a he Ih omnium 
tonerà omnes no» hngè difloret (<a), 

Ìi« Beco - il caotivo y per cui venerabile 4 
pefr/S Diviaa.Provklcazà: odle’cole-» 

venerabile c ne*^ Reggitori delle juedefin»t-> « 

fi rende T per quanto rillefifoi Autore 'Ibggiugnc : li quod 
autorità del ^ ut veneranda naifU fìt in rebui publich , 

Principe. eorUinqut Remoti bus divina Rrovideniiu . Pec^ 
ciocché là Maedà d^iMnapcraati coa4V.1erar (ì 
dóve cotne Dominante a tutto il Genere umano, 
Orieinc c no» avendo voluto Iddio il di lui an* 

fine*^cnJd^o oicntareenu>,.cbe farebbe fen^’altro feguiio, s’ 
nella codi- efpóllo foflè rinialk> nello fiato aacuiale a gra- 
tuzione del vifliiùc calamità-, ma avendo a cuore alPiocon» 
fommo Im- jjq ^ coniinuamence. iramaodaudofi . fi con* 
peno. fcrvalFe , volle in lui qud grado di felicità , 
chi era in qucfto Mondo pofiìòiJc da ottenerfi, 
mercè la cofpicua Maeftà de* fommi Imperanti . 
Creili dunque , che veggian>o rilpleodcre^ ne! 
Rettori delle coTe pubblrcbe,è il fine< particola* 



w y, eumdem yur. Sodai, fpec. V* de Imp, 
Civ^ §. 47J* 77. Vander Mueien C^w- 

* tnen/1 adGrof.'de yird Bell. ^ 
taf* i; J, 6. è* Gudiingiui» ;Wj »#/. cap. g. 

5 ’*^ ' 
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Suììd Sicilia C 'ap^ L /IrtAÌL 69 ' 

re di'vioo all’altro fubliaie diviiio fine indurii* •• 
zatOyqual’è la conièrvaaione del Genere urna* 
no , c raro pH Reazione della di lui felicità . B ^ 
poiché la felicità del Genere uniano va eoa* 
giunta colla nianife nazione della Gloria divi" • 
na , la fleflà Maellà é il> fine pafcìcolare di vinoy 
rii cui fi ferve il fapieoiiflìino Nume ad iHufirar 
l’onore del Nome luo . E quindi .veggiaroo , 
che raugulU ' origine de Ila Maefià de* aofiri 
Principi , e la di lei fatuità rende rviolacori 
della medefinva di atrociffiroa fceMeraggine tei, 
e degni de’ pti'i feveri cafìighi traendo cllìj , e 
pcr confcguenza l’ordine degl’ Imperanti , e di . 
quelli', che ubbidilcono > da Dio medefimu la 
fua fcaturigìne (^) . Queft* ordine indi in forza 
dei patto proOnuo fi trasferifee in uno , o inu/ 
roold ^ cioè, come metafificamentc ragiona il 

• Ko- . 



Du refte , comme rette maxime de la Rai(bn , qui 
preferì* r etabMl'emcnt , & 1 » conlèrvadon du gou- 
verncmenc , eft une Loi Naturelle , alnfi quM paroit 
par cc, que nous avons dit ci-defluS^ , il ^ enfuit , que 
le GoovernemcntCivil tire /òn orìgine de Dieu v & 
aue c’ eft luì feuL, qùien* regie les boracs ; ce qui eft 
iorthooorable pour la.^ojverairieté. - Richard Cura- 
■ berland traìtò F(h l> fuphique dtt L oix'Nafnrelkt cìtè 
IX» §. vi. »et fine 59*. ’ Pufi;nJorf.</r«V de 
h nature , iS det Qem lw* vi i 1 1 1 . §. a» 



Divcrfità 
tra il titolo, 
cd autorità 
degl’ Impe- 
ranti, e il 
modo di ac- 
■quiilarla. 



Fedele ot- 
fcrvà^a del- 
le leggi di 
Natura uni- 
ca cagione 
dell’ Impe- 
rio. 



Virhto à«l Co: Ruggìtti> ' . 

Kuehiero ( 0 ) , il titolo, e l’ autorità degl* Ito* 
peranti nafee da Dio ^ come da una caufa di 
legge naturale, e il modo di acquiftare la Mac* 
lU , comc una cauta di fòtto , dal patto featuri* 
Tee s perchè le obbligasioai non ditceadeo<' 
do , (c non dal patto , oc (ègue a ragione , che 
il diritto degl’ Imperanti , e de’ Tuclditi è eoa* 
venzionale , e pattuito . . 

• 111. . Si vede. da torto il iìn qui detto , che 
ì’unica^, c fola cagione dell’ Imperio fi fu la fe- 
dele olfervanza delle leggi della Natura , ed 
acciocché quelle Tempre intatte , ed illcfe (i 
maatenefieio , e cufiodiirero (^) • Ma poiché 
, quel 



( a) De imper. Civìl./pe<ÌMen V, §. 576. 

(^3 jure Domìnii excrcìf, 7 » iSOJi 

d* Af f • 

(*) Mais a fin qiie perlònne n’entreprend d’ envahir les 
droits d’autrui , & de faire tort a fon prochain, & que , 
Ics loix de la nature , qui ont pourbut la tranquillitè, 
& la confervatioo da CìmreBaaiain.foient obfcrvees, 

^ lanature a tnischacuneodroit de punir la violation 
. de fes ioix; ceux qui les violcot doivent pourtant etre 
. punis lèulcment daos undegrè, qui pui(te empèchcr 
,qu’ on nc les viole plus • Les Loix de la Nature, aulii 
' bien.que toutes lesautres loix,qui regardent les hom- 
mes en oe monde, lèroient entiereitteiK inutiles,fi pcr- 
fbnne, dans l’ctat d e Nature n’ avoit le pouvoir de les 
faire executer, depioteger & cooferver rionoccnt, & 
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Solfo Sicilia Cap. L Art. IIL 7 1 

quel chiarUTimo rifplcadeaie lume del fapicn» 
ci0ìmo SigQore negli umani petti inaeUaco , co- 
me dadcnfa nube oSufcato c nafcono Tj cima* 

Beva 9 onde non fi pocca da tutti alla chiara , c 
perfetta cognizione dell' onedo » c diibneilo 
pervenire , in coloro , ne' quali il fummo Impe* 
rio delle pubbliche cole rifiedeva , necedario 
penderò in mence nacque di sbandire i via] de*» 
gli uomini fprczzatori della retta ragione , e 
circoferivere le loro azioni fracerti limiti , 
colle pene reilriogerne rinfolenza ,^d evitarne 
nel tempo HefFo le infìnrte contelè, e gli altri 
mali 9 che dalla propcitfiuoe degli uomini me- 
dcHmi di offenderri l’un Taltro tutto di nelle-^» . 

Città nate farebbero . Indi le civili leggi bc Oógine 
furfero , con cui a tutto ciò , che colla (corta delia Potè* 
dèlia retta ragione operar dove fiero , vennero dà Civile. 
a(lieui.(a)9 cofichè le leggi di qaafi tutte Icl-* Le/>{>rcivi' 
Genti chiamate civili tutti io fé racchiuduuo i li ra-cchiu'- 
più eccellenti princip} del diritto naturale 9 ^ 

fociale Ub'\ , al quale non può il diritto civile.^ ® 

' ' ^ ^ . ritto- natu- 

tale , e (ò- 

" .— 1.111 rnrnmmmmm^ I I ■ ciale. 

de rcprimerceux qai Ini foat tort . D/< GouverKemettf 
Ci*nil tradui t de t'/iìigtots de Moni. Locte chap-, 1 . i v, 
de Cetat de la Nature. 

Buddeus Jìr/cfjf. «i;/. hi fi, ^ur»ì^at, 

§. ?• Ò* 4» ! ‘ 5 ^ • 

(h) Joanaes Groeniogius in ^Biblioib, - ^ur.^ 

Gcut, 
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73 Vìrkic id Coi Ruggìtri 
rìpugoare 9 perchè la di lui perfezione tfigge 9 
che nulla comandi di empio 9 e d* iaooeflo (a) • 
E però altro oon ò drmira quello Diritto, Cc 
non che aggiungere 9 o detrarre in poche .coTc 
al diritto della Natura , fecoadochè portano le 
circoftanze de* tempi , affine di dilèndere le^ 
Città)C le leggi che allo dato pubblico della raer 
defiQia fi appartengono (^) , e lèparare da’ beni , 
G diritti comuni quelii « che fono proprj de* 
fittoli o coir impecio , o colia efecuzione in 
rapporto a’fudditi, o colla guerra per rapporto 
agli Ellrauei. 

IV. Alla fullìdeoza di quello fiato di (b* 

vra* . 

. ' I t 



Gevi. juxth dìfciplinam Earopiecrum lih* lU 
cap» /è g. tS fop* Vi. de Jurc umverfalh 
cundum Doìdrinam Germanorum Bcrea* 
■lìum . Samuel Rachelius in Frdeg» ad effiu 
Ciccronis §. xxiv. joannes Seldenus de 
ISIat, Ì 3 GenU fecundum dìfetpUnam HebréC»-, 
rum Uh, 1. top, ut. Joaones MeurOus. Sa« 
mucl Petitus. 

(4) Koehler. Soc. Gene, ad ^u: h 7 ac. 
revocati fpccimen. v. de Imperia civili §. 86 a. 
864. C* Ò* Af* Huberus /» préc^ 

leB. ad Infìit. de ^ujì. & 'Jur* 

{f) L. 6./: de ir . 
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moicà uatci JinGcmc coacoifcro ia Concupì- * La fovra- 
fceoza Co!l*orgoglie, con cui la dcGdeta ^la Ra- foiTìile 
gione col bifogiio., che ne àono gli uomini col 
quale l’approva,: e la Religiodo' coll» autorità ‘"“•'‘f''"»’’ 
di Diodu^efimo con cui la conferma . Reade-.^ónJ!4‘; 

fà fhiaw provai di cucco ciò il fcgucate *Di-»la Religio- 
Uozio ^ liraco Alile tracce di un dottò Autore- 
francefc (p), St gli uomini Aiflcro dimorati ncN i Se ne ad- 
lo ftato. della l^enza , non vi farebbeio- fra ducono le 
loro de grandi «^perciocché cucci nati eguali ^'Pruore. 
cosl.larebbero tutti rimaAi, non eflendovi Aaco 
uomo fatto propriamente per comandare gli 
come nati cuttL fotto unVittelTa regola-» 
della legge di Dio , la quale avrebbero chiara^, 
rocnie coqofciuta fenza hcccffiià di Mteilro ori* 
ma del fallo del primo Padre . Qoiodi é cht-r 
U fovranità. è un effetto del àrdine della 
Natura, cd una confeguenza nccefraiàg del 
peccato . Perchè ficcomc Io Aato dell* IimoccQ- 

ammettere inegualità , così lo 
flato del pacato non potè fofferirc l’uguaglUn- 



Dclum, ' a. ic la Grmàar 

■ •ST'!;' - "5-^f ¥erMcur[ 

: 'M i? ìnfirieari nntrt la grtmit 



1 _ v> - \ 
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flcfib datò di difordiiw a dirfi> il 
Tiranna degli altri (♦); Ma cofa ritipòflìWlo' 
egli era , che cialchcduno io cotal dKégno rii|« 
.'fciffc ondclvi fu- bifogoo-iche la>4l0gtooe^ cpiai< 
che ordine vi appoftàffe,‘o' che lafòr^a lo pra< 

> licalTe^.j A (}oe(lò dclìdein4>>' del l^gog libavi cba»- 
" coffe ia Ragione , che queda 'Sovranità ncccf- 
faris jfC vantaggioTinìiàra: .riconobbe agii nomi* 
>niu Rercioccbè. riioafto Pucmho troppo debole^ 
.dopoj trpcccaca’per>dwtiara|C' io pace -ib uaa 
frego! au condizione di ^volontà Corrotta trop. 
po chiaro egli è » che fufle (lato di bifogno di' 
unrlcgame ,:conjc- qoeHoideU*- Imperio', e dei- 
dominio cogli jegolaiiientii^ e la' polizia 
ficcome.9: quelle fole non renderebbero legitei* 
me quede dominazioni'^ perchè gli uomini non 
jpodonodi le 9 e degli altri dil^rrc « uopo fu > 

. k-'T W-. } '■> , > diO 

' .-.n >1 >' : j .; j . 

■■■■4 

' ■ i': > ■ ttv ; : *: 

(•) palio iUtodet peccato, che noppuò.foffrire Pugnai 
gllanià,; ‘fu portato Caino il primo dopo il fallo del 
primo Padre à farli il p'adrone , éd Udiranno d£(Vuo* 
fratello Abelle : Perchè non vo/enda egli /bffrire,* che 
folle quegli ma^mre di Ce appreATo iddip^ticato dal, 
lo Itato dèl allbrdiné , e dalP ambizione d’ ingrandire 
^ fe ftelTo fopra gli altri , ci^de nell’invidia « onde volle 
' larfi maggiore del fratello , coó dive.»«arne iramanti- 
ncnteil Dranflo . Ìratufque tftX:ain^}ebementeil^ 

. cMt(dJ(vuào^tfuti Ò* 'coHfurtexi't'Jdvei/us/ràtum 
fuHm Abtl , ^ imctftm tm . Genefw 
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Id44a,fte^o*.c^c~ioro fovrado Padrone ^ 
coafermair&colU. Tua autorità quefti uoiani ila-> 
bilifloenii ^.chc ooi yeggiamo.-in.più. luoghi dal- 
ia fagra. 3cri{(pr.a conferojatt .»• Cost>P, A popolo < 

^Sau 5aol9iP’tio/egaa!,.><ib* ogni -podoflà. vieria,^ 

.da. bio : yNm xff 0 ìÌPì pit^as j nifi a D40 .(a)% 
eh’. cHa,è^flabi)ita da Dio aùretn funt ,,à 

\Deo 9 rd'mtafiuntSfi) \ chcichi à.queUa lelille'a 
Dio Ìì^i\ ordinati sm 

rèjijìit (c) . Che coloro», ci-govictDaaoi, fò^ 

„nt> Mini^^ri^di.Diò ,jper^ftigari3 'ii;Àiale!^ua« t i .v>. ’ 
re , ;C ,prejniarcjil bene^ Dà Mintfler ' ejì- .tibi ' 

ÌP kmrrnXdìi :.<A , *. . . i ' . 

r,i P/q e(rQo4^.ikajgli:iioiMÌaii\afeccflario [mpenò JÌ 

f^elio ioyi^sidl, per coofeguiie. la iorò ièticità Dioconfe^ 
ejlcriia jipeUeiCitU ;di,vili;j 1 non :pbteado .vi- r‘^9 a «ut- 
vere nello ftaio naturale per le tante calamità , ùma^r 
jpbc^OJio.fttncfta CQo/cgucnaa<di»qwtio-ftatO'{^^), * 

K 3 e non 






,v ( ‘ V* ^ ' % «'iV t' 

, ' 7 . . J ".l y*— | | I ' ». I 

Idem Vfrfi i : \ .*v,> ? .vt.) 

(e) Idem ibìd, 

r^) ,ldem-j»<r»*^ 4 ,.n -i\ ■'')'• *:L?i »’l 

{,*) t^aneceflicà 'dello civile « é [ler eMfi^fe^za 

, rHÌl’ ordine i.de|{lMmpetanti ^’dadditi così viene 

i^difpei^iiatai 'dal . Koshleiprt .< 

^i: k^tatfmfyaif^$xt(irpnaàomifl$if > vri^Pofiatis i^HaraU 

.jni'fsi- ' 'j 
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76 icl'Coi RM^ieri 

c non eneniio da Dio GttfatorThato èffj colpi 
ceduto ad ODO j o a molti in‘ particolare , nc fc- 
guc , che fu(Te (lato a tutti gli uoniiai cooferico, 
i quali tutti àanoìuo diritto uguale nelle loro 
«zioai , é come nati tutti liberi per natura , e-» 
nelTuoo.ia podeflài altrui , alcuno non può Ter* 
virfi dell* luiperio contro dell* altro ’, e tutto il 
Genere umano folameate può dcrctiarc Timpé* 
fo fopra i fmgoli {o)\ perchè a tutto il Genere 
umano è flato parteciparo (*) , ^ ' 

imperio i' VI... a Quello Imperio penanco ,'che’ ‘a tuc- 
* ti . gli uomini da Dio Autor delta Natura co- 

dc*leCiui!*°“"'?*'? fPParicneva, qualora' fi furono 
j . ir. qucfli divìfi in CEOtc Città noA' potendo piò 
^ convenire t tutti , oè efercicarfi' eòo effètto dà 

' tutto il Genere umano, fi irasferV iacitfchedà* 



jir. . 






na' 



1*0 •- I 

ittty •Del in Civhates di<DÌjt •vivete debuer$tnt^ in fnriori 
•••^'nhtalaìHiiotet fvpratmmmuraté^ vivere "non potuè^ 
fttnt t flatus isaqsu ei'oilit , èT cùufequenter ardo Impt» 
Tontium by^tbeticèneèeffìtriia efl: Koehicru* de Jm^ 
Civ» t^acint, Sf 4’, ’ , '■ 

(tf ) L finaLJf: de CalUz 'tis, ^ ' 

Si veda il Cocce/o loe. eie, propof. 4: ove impugna 
*. • coloro « che fbfieogonò l'imperio appartenerti a* piò 
■ - fi>rti:cd il Gocfhdo,Mo(covio in notis od yantun f^n- 
.• . eentiam GrovhtaJib^/togi cap, i^de juflis Hsmjmper^ 
V , etuifl 9^.y 1 759, /OM, a ,/o4 479, il quale ne ri- 
ipeodc il Gravina, 
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jia deUc Cutà ; di forcaichor^bi^cro qupfie caor - n . n.n 
to.diritto ne* loro.Ciciadini , quando prima, qe^' •' 
•vcano poiTeduto .tucti gU uomini . uni yer/al- ‘ '-'V 

mcmc fovra di. py tò queiU fomma, pop .[ " . ‘ ' j 

• delta a I tutp il. i^polo/còmpetiva ^ i fòi^o del , :• . v ; 
quals cootribuVciaicheduoo la 'propria v.oloa* 
tà , e le proprie, forze pella ficurezza comune^ 
coll* obbligar fi al (odAniameuto delle lqggi<aJS 
\dc* patti ; per la qual colà, iìi di bifpgOP.dcer* 

..care i*ammÌQÌftiazioQe. della pubblica podefìà.» Publìcapo* 
•onde quello Aaco primiero fu motaui , fecqodo PpdelU* 
che fi trasferì quella col comune, coulènlb , o. . Dìverlè 
nella molcitudiae., O: nc*;Primaib fi.p^cÀo.di un d? Iin- 
Iblo (*) V aocheiColdUiuo dyllud^j^irioue..^, » peno. j,r^ 
che ' ptreid • govcroio MooàrcbàscbHflD^ 

'lato 9 che ad ogni altra fpccie di goverao » co* 
me il peimo , il più naturale » ed il più felice^ 
dall* antica oflervanza de* Popoli , e dagli 
uomini di bu«>n (colò è dato fèmpre prefe* 



'\V. h .*v>^ >ù .>r»i 



V» V. 

I-) jjJ -i-u .11 jV ■■ 



^ f, . V.' »f f.< •• .j.vU .X) .3 

O Ale?. dr.,«pa^ rei 

r (ktmmjlr^dsrfith q0sreit{ìa fui t y nudi pubiicùpo-^ 
' ^ nlias\ yf/ in iniUtitudine eenjifìh , •oei od opfimo.^ 
ttt afeendit ^ coufedit ik i Jà'nU* Viti, 

ccDtius Gravina de Jur, fVoìiùkaU' Geusiak nt ti» 
T ibukr. Mp, 1 8 . de 4] 

• « *i' » ^ « i. i'* ( ** • 
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Conven- (tf)s pn<ie còli» ui» còav€fliioflf giénèr»'» 
rione della ^ella umaiu Società nè nacque la nccelTarilub- 
UmanaSo- proprio Sovrano al diti di S. Ago- 

Se"?' fUMm'- ^QaHT,U-p9&i>é«fi>&KÌet>iiriumi>-. 
Principi. miirt rc2/^J'y?«V'i’'^'qiieiao 

la peribfta del WriiagiflOdi'Dio rico^. 

nóftiamOi còsìf r<lTo Plutarco icggiadio'41 dci- 
■<adfc*’i^tabanof:i ^^^WriWr(T U^vmuìvàf 

IlPrTnd^''' * VlU ' A t'a^ftgao i^^ U‘Moi»koa v 
non 'è fog- -Che fu dal Popolò confitta la fu a poilcrità di- 
getto -Jalk ifégòaio t»tt è più-foggoito alla Uggé-,< nè ia*^ 
leggi Givi'- ,ie^e^al?>®jÉÒRÌ'tC quertfnòo^può 'impari^tnèoh 
*^è^arl?lg§Kcpa4 -tralgrédirla^^^ che pet^la 
'^bbHcà (ranquilUià ,dal Sovrano '^è' daw‘ de» 
^retata . Egli folo^ 'fopfa i-U legge potendola 
ìi.' 4 /^ti 5 , iloqo*. ‘só £r'.r'n;Uu £^i ftifor-* - 
-'ji-nq 3 iq:nji cjt.il ^ 



Oì Qtót, de Sello & Pac, Itb. I. 3 - 
«rgiTT-Lti iuB Onuw d o 

3. M/.io. pag.%Z 2 . eiiu t/u/lf upfiì « Gjitn 

' ■A^'tiintis aVitàiTa ftatàs fub wge j^o 

« 1 . P4h{{0Tiif^T^^\ ^ P^d^y fi " 

^yX&d^xìe^lòÙlM.'^'^ fMvrtt) - 

Co f» Tbemìftoi^i 



;i 



’i.'-i;:) 
« •” 

..<^1 (> 



Digitìzed by Googl 



tifomm é ^ al3^»t{f3ii>.>i^ni%gai9 il;lift-?A»F®irj 
e In lui (o1<^. la facoltà ;riUe4e d^ 4ifp€;afaFa?< l 
fuddiip daill>(rerVjanaa,pcrC;hè;quclIji ajqftruo-r, 
Ctà^noo. oc 

priccio .dc*;Va0al|i^foggftMPr>t t^aJk.cq-Tj 
manda V( E . peri) ,è>c^e «k». «coqyfcia cfiH . a*»* 'a ■ 
che pio per ii» ,3uperiore^4,cui^èj iolàmcnu^ 
teouto: . ;. :• -j i ' * ìì, i» . " ! 

. fygtis 

Perchè febbepe lajMac/U; , 4f 
gnante io quanto alta oiaoiera :dl ’acquidaic.. if 
dominio » e Tufo daHa^roed^irna.jricouofca^qrir 
gioariameoto ;da)Io ÌF^Ìia.tjiflldflÌ *9P^rcfl,;g^ fJ,c]- : 

Popoli il priiOCipiq i;npO ; ik 2 iX;heHl*<au^o/i^ 

del Re .venga dal Popoloa .ma dal fola, Iddio. j; p. 
tuttoché Iddio. abbia dato al Popolo,' ri potere ' 
di fceglierfi un Qoveraaate , non è. però il folq 
coofenfò dpV>Pppo|i.tj che collijcuifcc.i Sovranf ^ 
ella. ifi èia comuoicatiipne^vche iPio |drQ.à fa^i 
della'. Aia aiuorità , ‘C della’fua; potenza > che, 
ftabllifce legittìmacnence i Re , c che loro lum- 
OimiUra un vero diritto fovra i luddiii ; oa* 
dr t*A p pft ijl y tdTBftttrrdr Dto'j^nrppenr; ^rv- 
vegnachè duoc^ue io Aabilimento di tal Zona 
di ^vernò àbb/ai difenduto 'de^ lua-dri^nci#^ 

. i .>. ' * '\ .'. '.S ?.r 

si '. \.»n, •. 



i r.'i'-i 
IL OJ.'r ■ 

là 

;ì.'.' 1.:.; L "r 

; •.I.'t-, • 

an#'j t , lU 

• ■% 



- j /j 






i. y.'Y 

fc>yg>.X*A lt\V 



dal 

. , 4. '«i . -V »'V>- V, *. -V 



-•'‘ J luVn'.c'A ‘vv* t VkW*!.'*, 

( 0 ) Hor'atius Cam, ìib, j,adf 6, ver/, 6. 
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80 DìfìUù AìCr.Rit^iìrì^ .? 
dat Pòp^o ^ dalla fceka' eh* egli iic ha fatta ; ^ 
di uaa cèrta- famiglia colla illitaèióne deU* or* < 
dioe di -iùccedere nel Regao','naUachò fia di 
meno'i feadòchè^utta volta fti quelli ordiac (la* ^ 
bilito } Rtm è pMi io'llb^aàdel ^opólb'àl'cam*; 
biarlo-, ^per quella ^agioaé ^<^chad*auÀ>i>ità ie*> 
gtsiaciva da quel punto ioj poi più ìqcI Popolo » 
non rifiede « il quale le a*^ (pogliato , rna (bl* i 
tanto nd Rè- > a' cìii' Iddio còfAunica* la Tua po«^ 
tcilafa» pèè* ben W^gtriWi' cYicebme 'nélloKdacò- 
' iteceflìvb "de* Re » *qudU gtiniMai' non manca* * 
no '9 cosi i Popoli noneflèndo mai feoza Re^ 9 • 
IlPopolo jjQji f^o mai ini (lato-di ^for delle oUove leggi. 
nOTèifldi- j^ ^jnibfar tardine dcKa (ùcceflione .9- cornea 

biarc l 4 rdUP^‘^‘ 

nc della fuc-U ftefla MaèHà lèglsIativaéóavenga per foa-- 
cefsione già propria volontà uoifarmailì alla legge medeQ* 
ilabilito. per quanto notò' il Giureconfulio Paolo J‘, 

Conviene Eàf» enint ^ui pori mojcjìat'e te^òàùs. 

Ila Maefkà c^untpcfore'cóuvinit £ quindi è che il fuò 

.1 Dr;nM_ ‘ ' • ' . t 



alla 
dd Ptinà- 
pc aoifor- 
marft alla 



< I ' * t > * ' l 1 •*, V.* 

\ LU.^tp i H ’ A lu nwm 



pim* • t 

•.;j O'ijv Uii iu.t'i < j 



tr 



.( ■ .1 



u ^ 



EiTais^/r Adorai. Ut, li 4 * ^ . 
^♦) Paulns recepì* fsntent* iib*^ tfe*$, *^** Cujacius Ccs 
^ed ncque uUo oUc HPat Popaim uPriuàpe nifiquoà 
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jj^ÀcipIo iaibvianicà.del MoQflrca iicòaitfcsù» 
jnx]uaoto alla maniera.diacqutiUila« odia Tua 
origine dalla pubblica .volontà f e dal libero 
coofeorp dei Popola ^ il epiale nelle di lui. inaiH 
>pct la jnfa gg lorKficurcaza^ dello .Stato' 'quella.;*^ 

'Pubblica .jpodellà!. deportò » da Dio' medefimò 
derivata , tiontfi tnim potejlasnifi a Deo (a) ; 
e che .preOEbdi le in tal guifa era collocati^ • > -, . j 

In qutxn :PapulM\ iiitur^ MMUÌit Imperlante y j L 

fnmmee queque MùjeB(nu-ìara\.C(mctJjlh ^ fine ' 
qmbuiv.uUum ,nec ,$ùntipi ^’. ntc J'uhfilìere, pote^ 

Jmperium {b) . . ■ 

- . >V i II. . Ma , ficcome quello confenfo può elr Maniere di- 
fere, o forzato > o libero v quelH;^ che al Tror veriè di fa- 
no falilcono .per via ìdeb confcnlò interamente 
(libero .del Popolo» ibao (labìliti o per- elezione^ 
o per diritto di fuccellìone . Per elezione .av- Perelezio* 
\v\Opufe*SU^TotllL'^.yu\ \\i ^ .vié« ; •!</; 

ki. \ X •t-i. '.dD r ClO'i'D tr.‘. .'jrj .ji -n.f :>.,.wì ib 



.1; 



. '«a 

(.'r 



.1 



dt^ur, natofali Genti &'Gi’ìJtL L: Dtgna tóx'4: £7. 
■' de LegiéttS, & Confiit^^rincipl^ sii l-os . e. o;i 
.(a). A ppfloL^ ad 'knau Koefalec*; ^arhfih 

rii A disio Jpecint.V* §. .578. C? fif» 9 S* 

{^ 3 > Vandet . M uelen. a. > cap% 4, . 1 a. ^ 

;i Iìb*.^\e9p*'by \^ i t: :j > ^ 'i y,n: -‘j 
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sitila Sicilia Cap.hArtdll 8ii: 

^miQio nelù ftcfla guilà fi trafmcttp (^) . ;jTal; 
coqfenft) però , che per via della forza.fi ncar 
va è quel si ChC; fi ouicne mercè dcl.dirittp Diritto na- 
della guerra nata da una caufa giufta , per cui, to da guer- 
aiguardanfi i beni de’dueQemici , .corac.benii«6*“‘*- 
lenza ' 'padroni * di fona che j^reftaiido fofpefa 
la proprietà per il diritto della guerra , polTo: 
no rapiifeli reciprocamente Tun l’altro , e rea- • i 
derfene padroni • In riguardo -alle perfonc^ - - 
per^r * ficcom.e accennato abbiamo (a) , un Conr / : . / 
quiflatorc divenuto tale perdona guerra giufta . . J ‘ 
non à bifogno d’impiegare le preghiere, per ob- 
bligare i vinti.! promettergli. una fedele, ubbi- 
dienza , potendo Ter virfi della forza * .. che à io 
mano con minacciar, loro maggiori mali , \fe ri- 
cufano il loro confenfo * Or quefto. diritto di 
guerra giufta ballante da per fe folo a fiir, che fi 
aoquifti un forte titolo di Sovranità , diviene-* 
viewifi gagliardo *.ove fr tratti della libera- ^ 

, .. ’Ly.:a zfo* 






> M ‘ U 



defyccefiittyaauJPtUeuddnt les RoyaumetorigiHa$re^ 
ment eiablit par ttn coitfenument forcè àu Pettple» 

.. Barbcyrac. Nou a. ufur le Hate .7* dutpitre:!^ §* 2. 
Monfieur Pufendorf, droit de la JVature • Ò* dee •' 

Axl\iplo:U% n ^ \ 

^5. ■ .V . . •- / •*- ‘ ’ 
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Dìrìtt 9 Jel Cò: - 

girone di'oa Popolo' caduto (òtto la (chiarità 42 
od Tiranno , e il dì cui àncico Signore don po« 

< tetre liberarlo, perchè io1al carb 5 in cui uo tee# 

- zo faccia la guerra io Tuo nome proprio , o mol* 
to più le dallo fteflo Popolo opprelTo veaga^ 
follccitato coll* olferca del Regno e della So^ 
vranità , c Io liberi indi' mercè leTue Vittorio* 
li Popolo fe armi dal giogo del nemico , allora il Popolo 
liberato al* liberato altro non farà , fe'non'che cadere im* 

clw cambiar t*'*®**"®®^ Liberatore-» 

di Padrone. fi ^ sgifiant 'tnfùn própre nom , 'de» 
i'rorc (c peupli par fet orma vi6l»rhu/ès de ItL^ 
àomination de f enncmi ^ qui Vavoit conquis 
le peupU delhr^ne fera ahrt'i qae còopger dci^ 
maitre entrerà fout dei ìùìm de fon libera* 
tét/r‘’(d^);''fenzachè qùindr ràncico Padrone ,'chc 
L'antico nc rclU Ipogliato , fuife in diritto di ripeterft.df. 
Padrone n5 giè da* (ìioi nemici -non a vca giammai ià-* 

reciò*Thé pnt<^ ‘ricuperare -colla totale ertinzion^e di-ogat 
egli non ha fuo titolo , C di ogni'ragiònc . Quello diritto 
faputo ricu- poi coll’ andare del tempo nuova fulTi (lenza ri- 
pcrare. prende, qualora lo ilelTo primiero Sovrano 
, Còli* abbandoBameato più * qoii"fi curi del Rè*-'' 

tore fi cor- . . / '.a 

roboradaU . __lu_ul ìi i^r- — ^ ^ — ' . i 

Pabbaodo- ‘ ■i. l 



namento 
dell' antico 
Padrone. 



(e) Puf«ndqrf./?rwV de la Naturet iy dei Gène 
■- dib,'Vi luièapitr*' viv jiìfxàii; Wvir» chiy 
pitr* VII. §, V. ». IV. l i* 



SuìkShììUCap\hAtl,ÌJJ, 
j^b 9 fr per più fecdli abbia bo’ fàtn'maajfeùaeti 
di’lafciarla io pieno- j e aflbluto 'docDioio tiel 
Libcracore. h;-, «, -p 

’ 'X. ■ Or tutte le fìo quV riferite maniere^ ^ 
•ode (ì acquila la Sovranità ^ che qui arrecare 
b flato d' uopo per pià^chiarameaTe>manife^ 
(larftla verità del «aodio afTunto ^'turt&ì'iiico;, 
circoferitte fblamente quella- di libera clei^ione 
di>uo Popolo' naiceo te ^’C ! quella 'di fucceflìoue 
da* Maggiori tramandata, rlnver^oafi^ nella' lb> 
bèrazionc jdi qoeft’ IfoIandaUc mim'de^ipcrfiii 
Saracini , perchèinclla perlboa del Gran -Cante 
Ruggieri , e fuoi fuccefforr il più folidp dìtìt' 
tO’ di. Sovrani tà: fbiumÌQÌ(Ìraifeco , •£ di^fat^i 
noi daremo piao pianola divedere), chc'vi caoi 
corfe il diritto deHa guerra ^ve. della vittoriani 
e a quelli* unito il diritto della liberazione , e 
•l'cfhoziQne^de; diritti deiranrico Padi^ie Grc^ 
co,il tratraco.della pace col uaedcfìnio llabitkoi 
code J^àbbandopanientò della Sicilia ne ièga'i 
< il coafènfb in iìne «del Popolo Siciliano ,< Ti> 
toli tutti t |àù forti iCgagliardi ,, ondeunaie^ 
giftkna Sovranità fi poffa foflencre. 

^ jgiufl 

inente a Normanni lommmifìrò il valore 3cl1a 
loro^ fpada con lodevole pietà ;cpn(mipubblici 
nemici del nome Cri diano tadoper^Uydicq qòpT 
^fP'ì?j3^r)Mtl,^j^ofa,cttani tempo inj 
ad;i-tó^]iiaiJa:jpt;itiIeggeifond»aicnla- 

le 



Il Gran 
Co: Rug- 
gieri acqui- 
(la il domi, 
nio della 
Sicilia ap- 
poggiato a’ 
più fòrti ti. 
toli di So- 
vranità. 
cioè 

Al diritto 
della guer- 
ra , e della 
vittoria. 

Al diritto 
della libe- 
razione. 

All’ ellin- 
zione degli 
diritti dell* 
antico Pa- 
drone. 

Al trattato 
di pace, e al 
l’abbando- 
naméto de* 
Greci. 
Alconfèn/ò 
del Popolo. 

Prove del 
diritto di 
giuda guer- 
ra. 
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16 DirUfà • - 

Ic-dtlUdtloióiinfiunc Setta fomraamcnic in^ 
colcau.(tf) oodciia,difcaccurc, c allooianar 
coloro dal Pacfc Criftiano , che il di loro pc- 
raniifiìmo giogo oltre a*, due fecoli mifera- 
mente. portava , ebbero giunilTima la caufa d* 
iotraprendcrc «oa gmefra t)Poi cosi felice i 
rii affifterc gliopprcffi Siciliani , ’chc- oou al- 
tronde il di loro follicvo anclauti i mclchini at- 
tendevano \ non altrimenti.» che il Santo Mosè 
comincìòia dnrc una prova rii ina gucrricr^^ 
ttzza jcoir aflifterfc i uno: fuoi fratelli bbret » 

che folto la fchiaviiù di Faraone gemevano , 

, ‘ ’ tino a percuotere quell* uomo Egizio , che r 

‘ ‘ ' ■ i i opprimeva , .e quindi . fcannato: valorofameoic 
oumLìIa’ oafconderlo perano ndlc.arene-(^;: 

illh pvjlqum euverat Morfei egre/Tur ftf Bd 
■ fratrcs.Juox ; MitqM' ùffiiBiovem eirant » flr 
virum jSgypttum percuticntm quemdm 'de 
; ■ ‘ Wdu fratrìhuifmì y cumque cìnum/pexiflet tl* 

• r lue ^ otque illuc \ & nuUum adejìe vxdifityper^ 

‘ cufìum j^gyptìum Bbfionditfibuh 

«a Scrittura celfa fapeic {*) . Qucfto .per .1. 






»tHÌ i 
iL 

* I . • 



r) 







. I ' (n) Li Spìon Tafcùi 

•V ' " " '■ ' . V) Nel Canòtti-. NoninfeYiHda n-q»’^ ? v 

^ ’ . lu di^iuedo ponto i’atttorità dtfii AnAmgto de.Qfi- 
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SttHé ^iciìia C»pÌLAi^tU* 
appuQfo è quello » che a!dircviiello £^oelÌQ pfr 
uo giuno diricto di guerra oooiaamciue & ac- 
corda : Sì Mfenfivurn bclium gerendum % ^tunc 
ju/ìunt cou/am babent , qtù oppr^jfis.Cbrifiiqnis 
àépffunt eefqug in ùrdtngm eogunt^^ ^ 
n»oéi fé^ut laùdabiie e/ì (a) ; Anzi il Grozio di 
più. fodicne • eh* efleodo noi tutti CiiOiani 
membri di un medcfimoCapo^ci viene ordinato 
di compailìoaarci i dolori ', e i mali gli uoi co* 
gli altri , c perciò , fiecome quello precetto ri- 
guarda tutti i Criliiani 'in particolare , cosi ri- 
guarda ancora in generale gli Siati come Sta- 
ti , e iiRe » come Re • Onde ciafclieduno noiVH' 
debbe fervile folamente Iddio. colla. fua per Ibi^a 
in particolare già per rapporto ancora: 
dignità , e alla pclTanza , che a lui è (lata 
mclTa • Or oè i Re ,mè le Republiche po^ono 
f)-'. > M fivi'vjjr.e , op*. • 

* ’ ^ ' » *. * ' i ^ ^ ^ ' 

«■■■■» OTiHMw 

« t • • • • - 1 1 ) * ^ - 1’ 



■ €$$t Ubi I Ccap. 3^. ferènda , fèd in deptUend-j 

injuria tex ivirtxtit. efs',\qui enim non refietlit à Sudo 
injttriam ^Jipoteft , tam eft in •uttio^ quam ille qui fa- 
ci t • Vadc bine prijis^ PTf‘{^ tenta- 

wentum belUcà/Crtttttdinis ; I\am^ curnvidtjfet He- 
brxunt ab jEgyptio" injuriam accipientem defendit^ 
itaut JEgyptittm preftetneret , atque in arena aéfeott- 
deret , ' : j . i.\.. . 

(aj, Pr^UB. §d QroU de ^ur, Beìk ìff Pài* ììb. 

a, f#p. 1 5* §. I a, injìne ^^ . , 
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W A Ditktc MX^oi RugfrimT'j. 
t>pporft al ìxxrtote delle armi di ua nénMCO to* 
fi empio 9 fé ooo fi (bcoorroio gli uni cògli al« 
ori 9 e moa pofibao eòa buon fuccelTo foccorrer^ 
A , fé. nòli incrapnadono « Un* alleanza per t41e. 
'Abbietto yficoQiBe ahre voice fi ^'fatca,'e di cui 
per coa^uoe conlénfb <oe fu 'fiabilko per eapo 
Impcradore(<a) •• Con maggior ragione dùnque 
^ebboro un più' polTmce diritto ì Nontiaóni di 
fcucciare i Saracini dal Regno ^ come‘Maomet* 
’ uni- ^ co’ quali noi fiamo in i fiato di ginfiij^ 
'guerra « giacché nemici giurati fono , e Cofiaa» 
'temente rifbluti di abbattere iCrifiiani* Pe» 
rocebè fra coloro ancorai che a v ver fi fono alla 
><Sattolicai^iidfira Religione", è che ' laaTaiùcOife 
inìpugnaoo le fpedi2<ioni della Crociata,' e pe rò 
‘la guerra offi:ri^a contro gi* Infedeli , come il 
Buddeo^erJEr^anno Coringio , paffa lo fiefib 
fenat coacefà , accordandofi da efluloro , che^ 
lecita fiaja guerra^ contro gue_i Barbari l alTc-* 
rendo fofieaerli^eBe j^i Ordini Militari , come 
defiinati unicamente a guadate. il Mondo Cri- 
lUano dagl* infiliti de *..Maomccwai (i). • - 



(o) Le Drcit àe U Guerre ^ de h Pohe far 
JP» Cretiur traduit du iatin en franeois par 
Aionjteur Courtin ih, a. ciaf, I5* §• 
c -Schwarcz yurNaù i^^Gevf,’ • ‘ v, 

(f ) Vedi fofraCop% \% ^rU u- 
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SuìU^t]lìaC»pd,AftAlU S 9 
•'XII;' ^ Per forza iròpcrtaatoi di quello; dirit^ 
IO di guerra giuda , e di vittoria divenne il 
Gran Conte Ruggieri -Padrone , e Sigaore- di 
■quaiùo tolfe a’ Tuo? nemicr, perché tutto fnras- 
ferifee nel'Vincitbrt qtiànw era dèi vinto ■V cf- 
fciìdociò dato approvalo da Dio medefirriq/aP* 
. idrchò agl’ Ifraeliti coocédò la preda tolta a’ tti 
loro nemici \ Omnewì pf^dum c^cuitui droidcr>^ 
( 5 * comedes' de fpoìHs' befìium Huoram , qwe 
minut Deus tuus dederit libi quando a}ch> 
ve parlò 'al Tuo Popolo per' bocca del Tuo eoa* 
dottiefe Giòfuè (^): Blhircdttkt in Terram 
j^morrbdii qui babiulfat wuns ^ofdawm^ cuiìt'^ 
que pùgniifènt cantra i9S'^ tradidi eas in manus 
^eFiras'\ ìpp ptì^adifHs Yerram eordm i.atque^in^ 
terfe(ifìise9Si;^A in altro luogo (r) : Dixit dd 
tos\ in multa ' fubflantìa ,• atque dhitìis reversh 
rmni ad /èdes vejlras cum argento , Ì3 auro-y4Sro^ 
ac ferro , veFfe tnuìtìpìki ,* dì^jidite pradarm* 
bofìium cum fratti bus veflris ; la quii colali* 
palsò in codanie pratica fra il Popolo 'di DÌQ« 
Quindi il Patriarca 'Giacobbe la ditura^vitid* 
lia profetizando a degnò una parte Copra gli 
. Opufc,Sìc.TodlU M al- 



C<r) DeuteroTwm, 14, . -rv. -) 

C^3 ^c/ue yiVLw^^^'y ì ' a >,v 

CO y<ft^cx\iu 8. ' . I . 



Prove Crat- 
te dalla Sa- 
gra Scrittu- 
ra. 
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90 - t>ìrHC6 detCoiRiiZZhn , 

»liri fratelli a Giufc-ppe della preda tolta in-» 
guerra a* nemici Amorret dal valor della fua— » 
fpada : Do libi parttm unam extra fratrn 
^uam^tuli dt manit y Ò* 

<« meo. (a) . U Patriarca; Ab|rat9p,y4pti cinciuc-» 
Re (^) , c gP Ifraeliii vinti, gli Agareni , li ap- 
propriarono le di lorarfppglie per giufto.di- 
litto di guerra cQnq.uijlate- (r).: Prxbuerunt 
«/X. Quxiliam , traditiqua /uut^ in matuu torum 
Agarei , uniwrfi y qui fucranp cum eìt , quìa 
ì)cum invecaveruttt . > • cum préeirorentur , : 
txuudivir tot co.y qupd' crc^fi&n( in 
CeepiriaUque omniu jx ^qua ipafieàorqni y camc~ 
iaruw quinquè^inta milLi a y Q ù/uium ducente 

guinquagintu millia ^ (S .^fina^s. duo^millia^ ^ 
^ . animai bomìnum etnium milita \ vulnerati 
auicm. multi corruerunt i fuit enini bellum Do* 
«fu/ ..CosV^nell* crpogaawoni fatte daGiofuè 
di molte Città tutto pcrdiriitodi guerra acqui* 
ftò {fi : Omttemque prxiam Warum Vrbium di- 
vifituntfibi filli Ifracl cunBii bominibut inter* 
i^ii * Violi i Madiaoiii laftcflafv ollcrvò per 



(a^ GéwryC xLViii. 2 3, 
i^b) Genefi. XIV, ; » : ' 

(r) ParaUpomen, lib, \, cap, v, 21* 29. 
^^d) Jofua i\,v, 14. 19* 33 . 
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Suììa Sìàìh C4p.h/ÌYUlll 9 .* 

coniando di Dio daio a Mosè(fl) : DìxJt qmqu9 
Dowìtìus od A^o*jfcn 1 *ì*oliUc /hutotom Icotunf '^ 
qua capta funi ab bomine ufquc adpccas , in ^ 

Hicazary Ó* Primipet vaisi- dividcPque tx aquq 
-pradarn intcr tot ^qui pagiumrunt y \0gr^qu9 
funi od btiium^ ì^inttr omvtm rtlìquatn niulth 
tuàinetn E quivi fi narra qual fullc fiata 
preda-, da àtu diviftonc fecondo il precetto 

diDiot^)'. ‘ V • t ' . 

Xlll.' legge fu quella per diritto di Nata» Prove trat- 
M airuomoiofinuata;^ dalle Genti di tuttv *« 
le Nazioni adottata al dire , di Senofonte (r) : 

Lex eji fimpimna intcr homìncs copta bojììum Gtnti, 
Vrbc torumdemres , ttque pctuniax vìBoribut 
cedere ; di Platone (//) , anmia eorum , qui vin* 
cuntUT , bona vincentìum Jìuntxi e di Ariftotc* 
le (e) : Lex 'veìut paBum quoddom commune eft : 
qua bello copta capientium Jìunt • E nella ftcf* 
là maniera la Romana Repubblica coiai malli,* 

«■ .» .•.** \1 a ma »c:^ 



M//»fr.kxxiV 25 . ìs fi's- 






lbid*Ti.^3av. . i ^ t:. v : « ' i l 

(f) 7 . de infra. Ciri cop. 5- §« ' 

(d) Lib^ ì., de ìeg4b\ p» .(ì2(ì* Bi'tom, 3 »,. '.I 

(r) Folit:ucap»s- SapbiRii^ pfi\9.222r tom.s . 
' ' Bòna qua vìBut habuit yomnio vìcloris /ìerù 
Comm. Socrat. lib% 4. cap^ 2, §, 15* v. 
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92 > Dìrìttò^ del Cóx Ruggieri 

ina interamente confermò , a tal che il titolo 
del 'di loro- poiTeiTaì tu Tempre t) diritto della 
guerra, come in buon punto notò TEinezio {a): 
Rimana praxis id cor^rmat , nom non 
ìum bojiilem agrum. inprùvìncìont. redegerunt y 
preBdawqut , fpolia in éerqrium iniulerunt ^ 
fed' ì^ femper Tmhm bum i,- iiaufàm pofiejjk^ 
n\: prie fi unicè tulerunt i -.gmd ca ?Jure belli 
babeantur . Onde il Senato Romano.ritpofe a^ 
Volfci {b) v hlos emtvb optimum ju^cawut pofi 
fiffioms sgenut ii '■quoi^dMlU ime captum 
■ tumque e(ì\ e altrove 'Scipione a Pidafioiffi,: Sh 
pbax Popuìi Romani nufpiciis vi^us ^ caplufque 
ff/ 7 . hstque. ìpfe /, Cotijux , . Regnum -, Agev \ 
Oppida ^i homines y qui incolunt f quidquid do* 
nique Sipbacis Juit , prsdo Populi Romani eR • 
Di tal maniera , che quella inaQìma dal Già* 
reconfulto Cajo garentita fi vede ^ e in pubbli- 
ca legge (labilità {c) ; Item , quee ex boftibut ca* 
piunUiT jure Qentium Hctùm capientium Jìunt • 

Lo 

« 



(«) Praleci, (fd Qeot, lib, 

.òs' {' •?, ,.V . ) 

Dtod. HalicarnaiT.7/^. 2i. c'ap* o. :• 

Ub.A^ reuq Itoti d. in L. Naturalem § Jceni 
/ -qa* fil‘ de seguir, _ rer^dem. Z> Trsnsfugam 
eodem,i X- .'\v' . t ,\A "i.j: r. ,i • ^ 
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Shìh SicilU Cap\L ArtAìL 9 5; 
Lo che fu poi nelle Iftiiuzioai Iniperieli dal 
Giureconfuko Tribooiano nella (lelfa guifa.de« 
terminato {a)x h<m ea^ gu^ex hofììbui capimus^ 
^ure Gcftiium^ ffatiat noFfru fiunt^ adeò-quidem^ 
ut C* Uberi bomwes in firoitutem noflram de.“ 
ducantur . La qual cofa fu quindi da* Scrittori 
del Gtufcivile {b) , c del Giofpublico. comune- 
mente abbracciata (r) » £ la cagione. ella fu, che 
; . ^ pcc 

' ■ < .1 « J i- i.jl lij; , k. : ! 



^a) Infitta Imperiai de ret^ dhif, di^ i . a. 
§• * 7 » 

Ugo Doneir* Comm% ^ur* Chih ìih% 4. 
cop^ af. Jacob. Gujac. yxr/ 7 //.- ìib, a. tiu 
I. Claud. *Wcfteinbergi ' j(f% ad 

Tit» de a$guir, ter* dom» Arnoldo Vinn. In* 
flit, lib* 2; TV/. I. Corn. Van-Bynkcrshoek 
ab fere» Hh 1 . cap, ao- par, 8-1 ,tom^ \»p, 2 , Herr. 
Far am, Gernt* mh\, p, 540.^ Hcinec. cUm» 
yur^Ch. Ifb, a. r/c; i. 

(c} Gfot, de yur. Bell, Fac* cap, 6 . §.9. 
Puftiidorf. de Jur. Nat, Q* Geni^ lib, 8.. cup,(i* 
§. ai. Monf. Jean. Barbeyrac. /e Zi^r^/V 
de la Nature , (^7 dn Gens de Moni'. Pufen- 
dorf.V. f. Vitriar. Infl, de yur. Nat, ^ Gent, 
dìdìa lib* i*cop, 6. §.6. Gundiing. yus naf. p, 
- ÌS9*' • - . < 



94 '.Dlrìitc del Co: Ruogìeri , 
f er comune confcDib delle Gemi i beni de' ne- 
mici fono riputali come vacanti , c lii h<.(Tjuo, 
perchè il dijiuo delia guerra ne forpende il do- 
minio , e cedono al primo occupante , per cui 
il diritto della vittoria fidichiara: 

Wtoàum enlot ea , gu£ Dominum non baùent , 

In rerum natura omnibus funi expaptse , Jk quo* 
que naturali ^ure , qu£ beilo , quo tollìtur Jus 
domimi 9 capiuntur , occupamis ejìe (a ) . E piii 
diflintameate lo dichiara commentando il Grò- 
zio il Vandcr'-Mùélen iVirùm fi Jure Gen* 
tìum conjlitutum , ut res hojlium non alio loto 
efient » quam quo funi res nullius , Jequìiur co* 
demmodo earumdtm acquiri domìni um y quo ac* 
quir untar res extera: y qu£ reverb dominio va* 
enee y idejì per occupationem primo occupanti 
ohfque allo dtfciimtne per fona acquìrentts ejufi 
dem facultaùs fmgulis bominìbut natura tri* 
■biiit * ^uamobrem dUendum videtur -in bello 
Jngulos quoque milites res boflium capìentes oh 
raiionis paritatem eodem ^ure .gaudere , ^ prò* 
indi quid quid in bello y § bojìibus capìunt yCOm 
rumdem fieri jure Gentiam* yeràm reciè re* 
fpondit Autbor » quod res , qua nullius funt , 

Jiant 



Raihod Herman. Schei* in not» ad Polyb» 
de C offrì s Rom» cap* de prada. 
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Sulla Sicilia CapJ*An, IL 9 5 
Jìant quidem capienttum ,tì* proindè quoque res 
hojlìum , quia Genti bus- placuit • ut eodem loco 
ejScfit ^ quo ret nuUius (a). Al’ riflèttere però 
del Grozio vComechèad ogpunO' in particolare 
fi acquiltafTe il dominio di tali prede , tuctavif 
ciò fu certamente per diritto delle Genti , prl* 
ma che la legge Civile altrimenti* ftabiliflfc 
E però quiudt. determinò il Gius de’ Komani 
che i Privati ncn acquiiladero alcun dominio 
nelle fpoglie de* vinti , ma , che tutte al put> 
blico à appirceneflèio (f ) .. Anzi a* trargredori 
' • • . . . dii 



Comm^ Grot.. de ^ur» BelL l^-Pac* hb, 

3 cop* (ì» §« 9 *' 

(*) Scd quod diximus de Jure Gèntium talià fingulis 
diredè acquiti intclligendum , ut id Juris Gendum 
fit ante omnem. ea de re legem civilem . Nàm Pòpu- 
lua>quifque inter luos aliterpoteltconflituerc , & do-* 
minium.finguloruni antevertere . Sic enim introduci 
ctiani Toge potefl ut qu® apud nos reperì untar ho*». 
ftium , res public# fukSki».Giott.de^uT»Bell.& ^Pac,. 
ììb, cap. 6. §. 1 3. 

(i) Publicatur enim illeager, qui ex hoflibus captus- 
eft ► L. Sicaptivm%. cxdufii ]}'. de capth. & p'jJHirm 
reveff, Quxeumque ex hoftibus virtute capta- hint, 
ca Lex jubet publica eflc;,.itaut non modo-privati^ co- 
rum Domini- non fiant,, fed ne ipfe quidem- Impcrator 
Exercitus Verum Qujeilor ilia accipit & ven-.lita 
inpublicum refcct . Dion* HaiicarnalT. Ub. 2\. Cirot. 



Cflintionc 
dell’ antico 
diritto de’ 
Greci. 



96 VìrrUo ài Co: Ruz2?erì 
di una tal legge fu impofta la pena dei pecula* 
re , o fra di furto . del denaro pubblico : Is qui . 
prtcdant ab hofUbxis /urripuit ^ pccululut tene* 
tur (a) . E fc qualche voUa a* foldati militanti fi 
{compartiva la preda ,.qucfto por (bla liberalità 
della Repubblica avveniva , come aldi d’ oggi 
fi coftutna (b) , 

XI V.* Divenne impertanto fu di quefto in^ 
contradabile diritto di guerra , e di vittoria il 
Gran Conte Ruggieri Padrone , c Signore del- 
la Sicilia pet averla in giufta legge a’ Saraciiù 
ritolta , tuttoché prima i Greci Imperadori , 
ovvero qualunque altro fia reftato fpoglia- 
to; perocché non avendo eglino Taputo Ituttó^ 
dire i beni , che pofledevano , ovvero ricupc; 
largii da per le flcffi , allorché l’ebbcró pèrdii- 
.ti 3 qualunque fuffe Italo l’antico loro dirrito > 
fpeiuo dell’ intuito , e toialmenie eltiivco rima- 
fe . Perciò d GroiÀo fu quello particolare ra- 
gionando dice } che oltre non poffano riciama- 

re, 



yur. nell. 0 * Pac. he. cìt. '§. 14 . «• 4- Petf- ^^od. 
rer. ab, orni, antiq. ya.l. Ub. i o. cap. t %. Heinec. prtf- 
ktl. ad Grot. llb, $. cjp. 6. §. I o. . 

(a) LpenuU.ff: ad L peculi Cicer. tn Vtr- 

YCtn aci, IV. 6 . Erod. loù*cit. cap, 26. 

Q Z. 36. §• I* Cy de Datioi* Heinec. cìu 
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SuìhS$cUh'.Co^»LAttkJlJ, 
re", cbm^chè ravefTexo pnmajporfedutói. (Qn4(ì 
fi è ychc il. diritto della, medefìma.De.avea rcn^ 
duti -i oimici -propiictarj , rebbeoje di una prd-i 
prieià cftcìiofc •! € dopo lój’o-i Normannii coU: 
aflbliitu.!iegittiim dominio!;. 'mcrài 
tonirovcrfiam Qenùum rcfpiùmusA 

qu£ bo/lìkas per nosierepta^Jitnt ^ ea.non pefe- 
vwdUari , qai ante beftes nefJfos eapoPr. 
fedetant yO* bello, ami ferant , quia ^us Gentiatn 
bofles primàm Domi no t ^fecit dominio ex cerno ^ 
deinàè nos (a).. Così Plutarco a(lèri\ra 3 elTeré Sltriggo- 
non folamente cofa iogiufta » ma ancora troppo prove 
ridicola , j che i Veiii chiedeflero rc/Utuirglift 
le pidepc , perchè. a< loro fi. apparieneffcro , fo delle GS^ 
non avendo per altro (àputo (ovvenìre a i loro ti. 

Popoli, che pericolavano, anzi avendoli lafcia* 
tj perire; l^eji prìntipium beili fociebant por 
/ìulationem ^ ut pidena ipfis redàere^tui^.,^'iyfilut 
ad quos perùneient.^ Perum id non mo* 

dò (rat \ fed ^ ridiculum , ut qui periclitanti*. 
bus , bellumque gerentibut non fubfoeuifent , fed. 
c ipfos fimjlent perire 9 tunc domoj^i ..^ pgrot.d 
bello pojjidentibùi Dindi careni (b) . Così in tale 
Opufc.Sìc,ToML N di* 



, ^ .iS ; vV :>i3 

Grotk de ^Jur^MU é> Pae»CJib, .3^ 6:; 
..5*/* .w .c . > .0 .'.ui' ' 

{^bj tlutatcJn PamUlo*'. \ 
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^ 98 DiHÙ^ del Cor, Riàgòìetl V* 
dlrìtco fra le Genti abbracciato fì fondò Gefce 
contro gli Amraoniti («) facendo a divedcrc, 
che le Terre , eh’ eglino pretendevano , erano 
Aate loro tolte per diritto della guerra , c che 
una parte delle medefime era pafTaia * da’ Moia* 
bili agli Amorrei , c dagli Amorret -in poneflb 
degli Ebrei nella Aefla guifa , che Davidde fi 
trattenne come proprio - cotto ciò , che aveva 
tolto agli AmalcciM , e clie-aveaao quelli con-» 
qaiUato fopra de* Filiftei , fu qual fatto riflec* 
rendo il Coceejo , ne aflegna la ragionc , Falc* 
: ’Jììnì (iiim fpcm rem recuperundì omiferant 
,! Difortaebò avrebbero ben pitnto rirpandere^ 

^ giudamente [ Normanni 1 iieJia'manicra , *che al 
. 'riferire di Dionrfio Ali ca ma (Teo rirpofè-in Se* 
nato Tito Largio a Volfci , che da* Romani 
chiedevano , quanto prima era (lato da loro 
pofièduco (f) : Romani boneJìiJJimQi eos » 

otque juftiffimas eredimas pofejfionet , quas belli 
Itge caplas babemus ; ncque verò induci poJTu* 
muj » »l fluita focili ttte deleamut vi r tutti mo*^ 
mmenta^ ficai iUit teddamus , quibus femcl pé*. 



f '^ùd[ XI. a J. 34. 27. 

(^3 Henric; Coccejiis Comm, adGrot, lib» 5 . 

f<7/. 6. §. 7. ». I. w 

Dionyf, HalicarnafT, //^. 6. 
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Sulla Siciiin CapJ,4rtMì< a Sij 

.ritrunt, O pura come rifpofèro. «’Pppoli Anjn*>' 
ci , allorché diflero :• Ncs RominiK ith othitra* 
mur , qua quìs b^ìbut ereptu virtute qu'ajìvìt % 
ut aptimo iute propria ad pajlcros tranfniìtiii Ed ‘ • 

a’ SaoDÌci ; Cum armh .bac . quajìmmus qua ' • ’ 

Ux acquìrendi ju^ijfima cjì (b) « Qmncli’fu;, che ' " . ' ■ 
i Tofeani perderemo quanto aveaao' loro- colto 
.i Popoli della* Ligufià 9 tolhxhé -furono vinci 
• da" Romani ; Qccome i Fianeefì non reflituu'o* • ' 

oo a’ Romani quelle parti di Tbrre nella Italia» ~ ^ 
loro prefè da' Goti; nè ad Aiuioco i Romani ‘ j 
quanto a lui ritolto avea Ti^rane (b) , ciò che. • / r 
Giuftino fece rif|XMKlere al medefimo. Antioco 
da Pompeo (r).col dire » eh' egli non avea.tolco 
il Regno ad Antioco » ma che dopo averfclo la** 
feiato rapire da Tigrane , egli non renderebbe 
mai una cofa » che Antioco non avea faputo 
cuUoditc 9 e difendere : Vt.baiaiUjRcgnum noto 
ademrit ^ ita quo. ceficrìt' Tigr ani > non. data- ' ‘ < 

rum y'quctiiueri ne/ciat., E al 'riferire di-Appia- ' ^ 
no : fjon aqaum efit ScUucidas a Tigrano. off* 

Bos potius SyriÉjn Scnrrr.^ quànaw&orai 
•• czni ' O'-j-r/ù li . 




. *• 4 . f ’ ' 

fa) Idem //^. 7. v'. : ••• ', • ' ' 

(A) .Miwidat. C/c'rV* *• -v ^ -.. v a . 

(f ) Juftio. Uè» I I. iicinèCi ad^Qrot* lib% j. tap% : • 
6»' 7» n% 3« 
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'!I00 >^pìtHto del 

wV Rcmnòi i Ed eAirov^v o!^ehat '/? , qauìn^ 
•’siBirem Ammbì ea Terra eifpuli(ìet ^ bec ipfi 
Tevr am acqui fìvife Remanis» 

delCaRu*^'. '^^*' pcr ciò folo ,^chc•^giu^lamentc^ 
gieri fi f(^* Norrtiaòni fi . avwbbcrò potuto disbrigare-» 
fticne per qualodqui' wchtcfta», d .rcìlituzioue perchè 
diritto di' non aveflTero faputo i Greci- di feoderfi la Sicilia 
giulh guer-dallc ìnvaGoni de’ Sat^emi onde cftioto- egli 
IZ contro diritto i ticl. Greco Impero , il più ro- 

defimi “*o^o'-^| %rattia il.GonteRu ■(> 

rinoflervi. qoiftù pcllo diri<io di .guerra j e di vittoria^» 
za de’pat- contro^ a* pubblici/nemici. Maomettaoi ; ma per 
G» ^diritto aacora t di giu fta guerra ; contro i Greci 

(nìcdefimiviCo’ quaU'pure: ia’iltacD di guerraj^ 
fiitrovava ,'^^per mancanza della data fi;de , ’c 
■per la inoffervanza de* patti fra^ Greci;, eiNor-, 
'nianm -fiabiliti < nella confederazione ordita^ 
Si pniova djfcacciaiiscntù. de’ Saracini •; La. giufti- 
dalla Sto- *** gùcrfa. de* Nonnanni contro a’ Gie- 
ria. cl ci fi ' addiniofira dalla Storia ' da noi rap- 
portata dalla quale fappiamo che - febbe* 
ne nd cellegarfi co’ ire vadorofi . Stelli Nor* 
manni il Greco Maniace nell’ anno 1037. fi 
fia fiabUitoJI £;ittq di dividerfi per eguali por^ 
zioni la preda : Hi: condìiionibus iéio 
dere , ut omnts preeda quatuer in pàrtee ■ di* 
"sideretur , Infuìreque Jinei j Ji quei '• ab bejìe. re* 
^ tepì fieni , pafibut- aufphiu S, . (5* tnxonmuni te* 

s ne* 



^ -ìì 

•. -.li;-] 

' 7 ' 7 






'ì 

-‘.A 
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ittìh Sicilia dapjhé^rullK loi 
yMerèntur {«t) ì ' t fìanfi col iòr valore refì padro- 
>DÌ di tredeci Citrà , tuttavia perchè però mai 
non fallifTero ne! di loro proprio diftiotivo ca* 
’ lattere di leropre ingaunare i Greci infidi , che 
' iorieme‘colia nazione nato , e crefciuta ^ graa 
' tempo-priuia aVevagl i fatto conòfcc^e per gen- 
te, di cui fiaverfe atémere ancor ne* doni Iteilì 
federe {b) mancò' egli il Greco ’a* patti , 
’e alia prcmelTa'fech; j CtìH* appropriare a fe.fofo 
<dc- Vinti nemici le fpoglic-i cddlbortino.^*)* 
'Delufi còéV' vedeadoh 'dalla • Orna iafedelcà 
‘nelle concepute speranze i Normanni , e del- 
la pattuita preda privati , fumanti di rabbia^ , 
c di fdegno per Tiogiuria ricevuta (r) fui caiu- 

•a**-* _ 



(tf) Chriftopb. Befold. de regibut Sit.ì^ Neap^ 
' ecfnmque orìg, facce p. cap, g. Nortmon^^ 

‘ ftoram in ìtoria Comitcs , ÌQ Dacci • GulieH 
j /mus^Fcrebràs.- - f r-. , u-', . - . 

(b) Idem lac, cit^ càp^ g, « - ’ . ^ 

X Nani profperam belli eveotum libi fòli adfìrribem 
< ' pràdam omoem noo ex squo». ut ex paélo cònvenerat, 
ièd Greci» qoidem largè, Nortmaoni» veiò, acca;te^ 

irit fbeii» parcè partiti» cft Orta n^vnque cil 

' prohac inju^ rceùnvdiflribtttloAe liot&r Gulielrnucn, 
f ireHquofqàe PrcccteSt:& Maaao9ia npn uuÌgari».coa> 
V tenrtiOv' Fazeii* dec.t, capi .H. MaUterca (ib» it cap.'}» 

‘(rj Mataierra /r^. 7. ;i.. . r 



-■ _• } 
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J IO 2 . » Diritto del Coi Ruggiet^^ 

• po (Itffo vendicati fi farebbero, fc Àrcluiao 
'perfuaii non gli aveflè -a, dinimularla per allora, 
c rilcrbarfi a rifarfene coll* invcltirc le Provin- 
cie della. Calabria, al .Qrccp Imperio apparte- 
*ueotL;, dopoché il Faro avelfero ripa(rato«,Oar 
de in quel paere .porto il. piede rinforzaiofi Ar- 
duino cen tirar fono le fue iofegue altri de* 
prodi Normanni tutta pofero a rovina, la Ca- 
I labria ,rtachè iiicamtnatifi verfo la Puglia 
fecero in giufta tiprefaglia rtil^giarc i Greci, 
cd ivi nel io43* Itabilitirt.in di loro Conte , e 
Condottiero clcfièro. Guglielmo {**) i .motto 




(') Genere Italus licet Fraocus a plerilque reputabatur. 

Far.cll. /oc. cit, 

Hujus autem injur« Arduinus e? ounc.apaim 

• tributionis terapus patientia dt>lofa cxpc6lans, fSe tan- 

• (lem inveoifTefe piitans « omni conamine (ìrxcis mo- 
litur infidias. Orationis igitur grada Roxam ire le 
fìmulans Averlàm venit* & RainulfdGfTmìti’caafain 
fuam aperiens , ad univerfam ApuliaiU'lc 'DiMie fm— 
lè tdquirendam minimum' illitts accendit « effarmina- 
tos prorfu* « .atque remiflbs aflerens Grarexw, Tcrratn 

- opulentiflìmtm fé jara Se numero multas , & armis in- 
lìgnes , angurti tamen untus oppiduH penurìis ufqae 
ad id térhpus non fine injaria . fui coatentos^i Placet 

■ confiUum , adhortatio -comprobatur ^ & id protinus 
aggredicndum confinò ónanimi dcfinitur,:Mox»dem 
Comes duodecim de fuis Cipitaneos eligU • & ut as> 

qua- 
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Sulla SittltaCa^,LArUllU lo} . 
il quale , come detto , gli'altri fratelli , e 
finalmente Roberto , cHe il titolo di Duca per 
comune acclamazione del Popolo alTunle » 
quei di Conte il fratello Ruggieri , eoa cui di^ 
vifen la Calabria. • 

XVI.' In quello flato d’inimicizia co* Ore» 
ci fu , che Roberto , c Ruggieri alla imprefa-» 
della Sicilia lì avviarono » e inierameotc al di. 
loro dominio la fottopofero i di tal maniera » 
che quando ancora i Greci polTeduta ravelTero>. 
o non folfe flato ogni loro diritto già eflinto ». 
come lo era »' per non averfela faputo cuftodi- 
re » e ricuperare dopo uno Ipazio di quafi $co. 
anni , per diritto di giufla guerra contro agli La giuda 
flèllì Greci fe TacquiflaroDO » giuflillìma caufa guerra con* 
loro fbmmioìflrando )*ÌDgaono » i patti ooa of* tro a* Gre* 
fervati , c la fede da* Greci tradita in quella ojìl^'cne 
flabilita colleganza'» le a) dir di Cicerone (a) r 
Nul/um kclltim a Cintate aptimè /ufiipUur^ nifi , e delle 
• • ^ ^ ettiC Genti. 



qualiter inter fe adquirenda cunfbt dividerenc prae. 
cipit , Arduino de omnibus tnedietatem coacedendam 
’difponit, idque adinvrcerrt fàcramento firmato tra» 
centos numero militeseis adhtbuit . Leo Hodienfìs^ 
lib. 2. cap. 6~f, Malaterr'a lib,t, cap. S, Apùlcnf, //^.».* 
Cedren. //;//cr.yó/. d’aj. \ ■» 

{a) Cicer» Uh, j.'dtr Hepuhk & Auguflia^ Uh* 
aa. de Civ* Dei cap, 6. ^ 
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104^ V /ritto òl Co; Ruggieri x 

aUt ptùfide , aut prò falute ; Óa^e poi ia bupt' 
dirictp lì ftablli per fqdiirima regola, che : fròn\^ 
genti /idem fidei frangitur eide^a (a) • Erano > 
per al«o i. Normanni, come compagnu'c colle-^^ 
gati , in diriuo di acquiftarfi la pattuiti parte-*/ 
dcHà' preda , non per gencrofità deUfriapipei o 
del Comandante , ma come un premio prodot- 
to dal di loro valore coll* iftclTo pienillimo^ ci-; 
tolo 9 col quale. a’ vincitori la cofaiconquillata^ 
appariienc'C^}. Perchè quanto erali fra loro lla-i 
bilico riconofeea . dal diritto delle Genti , e da*) 
codumi di tutte ie nazioni la roflìdeaza , come, 
originato dalla propria indullria. per quanto ^ 
dottamente il. Grozio ci fciiHe. (^) t. De Joùh, 
enempìum ejl in fés^re. Romane, ^ q{to lÀmt in ^ 
prreda partem eequom admit$untur, in iis kellis ,* 
qu£ Populi Romani aufpkìis goreba/i^ut * ’Sipin-, 
■ bello yguod Eloli gerekani a^RUoribut Romonity^ 
^‘BtolU quidem TJrbei , ^,.agrl'» J^'c^/oì^h. ou^^ 
jcapù’oi , rei mobile t cedebant . PoFi vìéìor/am 

de Rege Piolomeo , partem prada Aihenìen/t- 
Puf dediPDemetrfìir: ^Ambfojfurtiftorvam'-tra^: 




• • • • t • , yy, 

(e) Dé regy ’Jur* lib- G> L, Convemiofium's.J;. 

de paB* L, Cum preponas 2 1, C. de paB» ; 
C^), Grot. //A Si 3J* . .. ' 

(.r ) Ìà^md/Bocap, 
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SuìUSSiiUa CipJ,AftJÌU toi 
Barn ’jihrabomi m*rh hujus ^quitaum tJleniHi 
Sanò bis, qui fetfum fuiiTcoc ia adjumencum for* 
ta(Te rodati, partem emolumenti triboeodam &(• 
• ferie , tamquam roercedem laboria . Prifeis lati* 
jùs tertiat (a) présdés Popuìus Romanus pneffa* 
hat . Pro modo miffi milith pradam partìuntur • 
Pagi lielvetici ptjìe Simlero*Pro modo fumptuum 
partiti PontifeK^ Imperatar , Veneti % bello con*> 
tra Turcam . Pompe jut Armeniam minorem De* 
io) aro Galadéc Regi donavit^qitia/èeiuc belli Jdh 
ibridatici f Iterai {b)^ 

X V 1 i. Nè lì coocencarooo i Norraanoi per 
il diritto di giulta guerra , che avevano contro 
i Qreci , di difcacciarU dalla fteiTa Sicilia^ , 
quando ancora i Greci ne fullero (lati in poflel^ 
fo , in quella guifa « che ne li avevano fatto di- 
loggiare dalla Calabria , e dalla Puglia , ma^ 
volle il Duca Roberto Guifeardo andare egli 
medefimo nel lOHa. ad attaccarli fino ne* Re-, 
gni di Òriepte, reggendo Tlmperio Aleflio Coin- 
ocao . E di fatti pafsò egli con poderolb eferci^ 
to in Epiro , e vinto ia giornata campale refi:r- 
^ ppuyè,^p*Tlo JlL . / ; < O : .ci- 

(a\iiQTOU in net, ibid, i .. 

{^b^ .Viciiar. de Jur. Nau^ Gent, ltb,l, cap,(>% 
X. $•.! l•.Polyb../ii'• 1I-. Dionyn HalicarnalT. 
. lib, t,X\s, a4..3g. Heinec*^Wr3- 
‘ èd Gròt, lib, 3 . §. « 3 , 



. ! 1 

Si addaedw 
no i fatti, 
co* quali fi 
giuftifica 
che 'i Nor* 
maoni era* 
no in iftato 
di guerra 
co* Greci- 

Roberta 
Guifeardo 
va fioo in. 
Oriente a ' 
fàr ia gner^' 
raco*Gre- 
ci- 
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10 ^ J)iritt9 'dei CeiRuggtirs * 

S'impftdro- ctto*det Comneoo,'»* impadroDV di Dur&zzo 
fiircedlDi»* capiiale di quella Pioviacia. Ma ricbiatnato iti 
vazzok Italia a far froote ad Brrtco iiDperador dt Occi« 
dente y che G era impadronita di Roma » e mi* 
nacciava la Campagna Felice > e )a Puglia , 1^ 
Torna in Sciato iu Oriente il. Aio figlio Bdemondò » rt*; 
ItaUa,fupe~ pafsò in liaWa > dove chiamato ra;utt> del fra- 
ra i Tede- icUo Ruggieri , fupecò il Tedefeòi c liberi 
fclù»e Ube- dalle di lui mani ', e dalla prigiònia il Sommo 
? Pontefice GsegOfioVdi. Avuta pcr<^ lafttufia 

Vlir notizia di una feconda vitroria oiteouta dai> 
Boemondo cdoirodc’^ Greci vrcroo a Latta:-» , 
'tt DuSda mefe di Settembre del io5?* 

^jTtoAdo. ripafiò a lar io sbarco da >Bpira> dove noti-A 
cdao.iGre- àveado ritrovata odacelo nelle vicine proviti- 
civ-v.) ■ ' . eie y credevafi ficoro di fregiarf» la fronte dclfa 
Roberto Corona di Oriente togliendola aUTmperadore 
p^a io E- ConoQcno > lo che « avvenuto farebbe y fe nel 
piTO--~ ioS4^ no» foflfe‘riraaOo abbattuto dalla mali^ 
’ ' deliBòrbOy che fopragiutitolo vieind aL» 

M^ttocepret^Cafi>poli PromODtOEtd delPlfoIa di CórfCt là* 
fo a CdcK tempc(livaineacePe(tinfè(tf)', E* egli vero» che 
' alta di lui morie abbandoni il figtiiiolo Boe^ 

- : L . moodo le coaqotfie fiicte oelfar M;ac^dia > eli» 

*' BclP Bpìroy ma ricom6 T anno i rc^ 



J.X. 
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SuìU Sicilia CapM/irtM, tot 
porre 1’ alTcdio a Dura.zao; ikdanab‘de11ò floiZb Boetnoad» 
Greco (mperadore AleflTio Gomacao V'col quale 
fìaalmcnie pacificatoli pafeò in Scria , c nel * 

1 1 lO.le ne morì in Antiochia (fl)reftaBdo di lui o^!* 
Boemondo fecondo Prcncipedt Antiochia, Conte razzo, 
di Tripoli , c di Edefifa fpofato luoltò tempo Fa la pace, 
pritpa ad Alcide figlia di Balduino Re 11. di e muore. 
Gcrufalemme,col quale unico tentando d* inva- Boemondo 
dcre .il vicino Regno di Damaico rellò efiioto lj*Pdncipe 
in battagliaco’ Saracini fui fine del 1 1 30 . (^); ‘ ° ^ 
i 'XVIll, t folamente 'Roberto , e i Tuoi « *«! 
dclccndcnti furono in illato di guerra , 
oprarono ^rquanto. finora : fi é. detto contro' i glia co’ Sa- 
craci; Imperad^riv ma' ancora morto -ir G ran racini ^' 
G^tCfsRoggiitit. il di Jpi .figliuolo: Ruggieri Ruggieri i. 
Gran Conte;' 1 Ile j.-e l. Re di Sicilia 9 conti* dì Sict- 
Buaiìdo: le già incominciate imprclc fè anch’egli /* / *5 
trainare lulle colle della Dalmazia e 'deli* V 
Hpiro un’ armata folto .Giorgio Rezio grande^ • • * ' 
Ammiraglio del Regno , ove s’ impadronii dell’ ' 

Ifola di CotfCi i d* onde inolrratofi i'verfo Lc'« ' Acquila 
vanie feorfe le rivedell’ Arcania Tcdell’EtoIia 



nel golfo, di Lepanto ; \1 vi avieiido deVàlNtd 



I 



i " -T . ‘ 



Ljo UelTor//. Cbroit» Ca* 

M mùx,rcr,ltal^. Striati Uwu pag^^ 35P- . : 
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Soggtogt 

Tfcbe,cCo« 

rioto* 



SvanUce 
r invafione 
minacciata 
•Ha Sicilia. 

Guglielmo 
I .combatte 
contro i ru» 
^lli,e coD- 
aroi Greci» 



108 'Diritto dot Coi Ruzgitrì 
GaflcUi j e le Terre vicino al mare fè lo sbarco 
nel feno Corintiacó , e pollo tutto a ferro , 
fuoco nella Boezia s* impadronì di Tebe Me- 
tropoli della Provincia , e tornando verfo Co* 
rimo ) dopo averla Ibggiogata ne tralTe quanto 
eiavi di preziolb . E iebbene volendoli vendi- 
care Emmanuele Comneno delle feorrerie del- 
Tarmata Siciliana nell’ Oriente avelTe pollo in 
campo un’ armata a danno de’. Siciliani , c col- 
legatolì. co* Veneziani :iipre(b a vede Corfù ; 
pure terminò T imprefa prima colla morte del 
Generale Greco , e poi con quella del Doge di 
Venezia Pietro Poiana neltcombatcìmento nell* 
Adriatico tra Tarmata Veneta » che faceva ri^ 
torno yt la Siciliana » e cosi fvanl, la tanto dé^ 
cantata invasone minacciata alla Sicilia ' ' 
XIX. Sotto il dominio del Re Gugliel- 
mo 1. fra i noti dilgufti tra luì » e ìT Sòmoiò 
Pontedee Adriano 1 V. (^) , fendolì quelli unico 
a Federico BarbarolTa Imperador di Occidente^ 
i’ÌQvitò a prendere la protezioae di alcuni Ba- 
ioni della Puglia, dell’ Abruzzo, e della Cam- 
pagna rubelli. al Jie Guglielmo li quali tene- 
vano iègreta intelligenza; con Roberto di BaC. 
favilla Conte di Loritello cugioagermatio del 

Re,'... 



?•» 






{a) Lo fteiTo ioc, tìufog, i io 

Lo fteflb lof^ r/V. 3./ 10 1*' ‘ 
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Suììó Sicilia Csp,LArt,Hl. 'ie>9 
Ec ) e (bt^ituita da] Re Ru^'gicri fuo zìo alla ; 
fucccfTioue del Re^^no iti calo , che maOcafTe '■ .. 

hgliu lenza legittima pròle . Egli difg allato del 
Re , predo cui era (lato pollo io diffidenza dal 
(Lo Minillro Majone , invitò rimperadpret di 
CoAaotiocpoli Einoiaouelio Comaeoo ad iava- . 
dere le Eroviocie di là dal Faro, alla qual >cola , ^ > 

acconfentì rimpeiadore , ed inviò Michele Par* . , t> 
leologo in Ancona Città allora a lui foggeua^ 
con truppe , e denarìj io foccorfo de*; Baroni 
malcontenti I. Ufcl il Re ia campagna coatfo.i 
rubellr, e contro i: Greci ,« 'defouxta Bari., Guglielmo 
icorfe vittcuiolài in :Bcoeventd/àd adediarlo , teda vitto- 



dove eraoB iiufaii'ii,Barojii^ edove riiroya*^ 
.vaB eoo qualche :timppa il Pcocefice Adriano 
afpcttando il iòccx)rib ' daB* impcrador . Péderi^ 
co • Mancata però al Papa, quella iperanza die* 



riofo de*ru- 
belH • e de* 
Grect,aflè« 
dia ^ocr 
vento. 



de orecchio alii trattati di .pace fattigli prò» 

porre dal Re Guglielmo', ia quale fi concbiulè, 1^ la pace 

cd ottconeB la conferma della Monarchia. iiL.^ ^ 

Sicilia. Indi fece «(Lire incontro >a*i Greci un! 

armata folto il Grande Ammiraglio Màjone , ' * > 

il quale avanzatoli nell* Arcipelago incoatrolll ‘ 

ocl G iugno. del. 'coir, armata de*rQrcci - 



comandata da CoRantioo Angelo ^^col qualt>, 
venuto a battaglia feonfiOe i Greci ', e li dislèf .i Spedìfee 
ce redando prigioniero il General CoAantino armta 
aio -deli* Jioperadoce Gtnmaoucle . 

^Qiiuli r auùìùa SiciìlLiiui .fina a Negropom^, dpclago, e 



PO* li disfa. 
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jo ;• iti tic del. Coi Ru^)orì\ 

Dà il Cicco poìe.a jfacco quella Città ^ c ruoroò trìonfaatl 
*Nc2rop6-,g^'|gj{^i^ instai marnerà aboaituto l* 

'OtgogliD.dc*:Gfcci , che ftaaco oramai V Impc- 
xadorc ,'dilfuiffire una guerra . cosi Hunga ri^cevè 

coifc^giifto i trattati, di pace vtpixoiloiti da Le» 

cfcl Ptìótefice Adriano , :Ja quaje fu ilabili- 
Trle^ua di ^jj,g(ja:qii^:fricg;aa di«trc 4 «dv. Ma ritatto ap- 
pcoaldrila -palata feoniitta ,: mancando nuova- 
mcntcallnlfedc co^Noiaiaaai ooaitatta tornò 
Tradiicc la a^ti^-àrolm atf inai cciDtro def.Rc Guglicl» 

feJcilGrc- ifjnmaizichìeili^! &ua^caevda xu’xUi 

co libera- Lo- 

! vv ficcllo^.Noà fofirk*joq>a€c :il &:c.iqiicfta miova 
- . i ì’.i . ou : I ■aocaÉta^dUaìpcQoniRi^* drait) ft de che .an^ 
'o'.* t , '1 ni.ipaf ifeoatifitaaac flàfiipcpbin j He lampuca» fcdci# 

:Ì efei Greco ffcnifcirfe ' 4 oj fasta annàec galee fono 
ilicoiBjrodo 4i 2'^jP°c.<"fa’®d5»dicde ordine di 
dova iiar Cilé marine di Crdiam tnòpolt. **’'dov ci^ 
i c? y-'l sjirìvaio tinfacciaodo .l’'inicdcliài e la debole»* 
-.u u^delP*'lniperad<irc£niiBaoucÌe /fè "tirare- non— «» 
Gùgiìèiàto ctac findèntra^leiaiira della Città ,160 dentro 

mida ave- ^cflbJiupciial Palazzo Uda gran quantità 

dicarfeoe «-^4. , odia dt coi .punta ;.ch’> era di argen- 

Sntìn^ Bj^e dioto.Vi-era fctiuoi nacime^del Re Gu- 
li, ^ glielmovcaycodolo cotausbeffato fccexitMOO 
?;■ io Sicilia * - ‘ " • 






y. 






y. o ■. 

* 






' Ntccu ^iàé a, Anoo» Caff, Gto.\B* di Ccc 



'j 
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Stili» SlcilU CàpihAru III. 1 1 1 

•LiXX. ' Regoando in Sièilfa'ilReGuglicrtno 
il; dopò Tanno 1 1 6^1 »*' iotrbduffc • un tra.ttato {j* 
cW pace , c di inariiaggto wa'Maria CcftircU^ 
figlia dclT lmpei^adofe‘ Eittmàouclc>Conuiwoi, rìÉnte,' ^ 

e^il ftie dì Sicllia V-chc poi'ftnjacifci^ofvtóTi - m :; 
Fiaaltnetite^peiò‘n<l^iri$6^ Aièflìo'Cdfbriortoi]^ •' "■ 

puic del fifcrftó'EaSiinraàb'dte alla jitoie* 
iiiofld di un po^énié RV dèlia Re tila quale 

fi-eca Guglieltifo lir ^ CDacrO'AadfoiuCoOsnit 
aena ^ ìl quate occupato avreVa àl nipoté’ Alef^ 
fio flmafio lòtto la Tua tutela v! avendolo fatto 
«cddcrc > T imperio di Orience , maltrattando 
Bcl tempo fleflb ì Latini fral qoaiH attuai Sicr- 
Kaoi ebbero cam^ di falvarfi. colta fuga lavi- > .. 
ta y ed ottenne dal Re y. che gi inviaile ‘ un* ar* ^ ' 

nata io Codancinopoli fotco il comando del 
Conce Tancredi Aio cugino a portarvi la guer- , 

ra. CosV di fatta avvenne nel iiSj^ colTac* 
quìAo'di Duruzby'e Tèflàlonita Càpu&Te'dèlfsi 
Macedoni, ed Aofipqlù A tal notizia fòlle va* 

tpfi ‘ il Popolò ;cqi|ti'ó iiéndiontea,reAó egli ^ 
io , e fu in, di ^ yaccio Ange- 

|u ll^téa »coQgiqatO' dèlT Im^pdore, Emilia:* 
mide ^ ma fiasdmcflte dopo varie’ vicetuie ^1* 

"i;j T)i'j xj , oo.Ti t. ri.' r,‘jt 
|^r.nl v''i- . ■'iip' r -'rn -'.i j 5: • ;• 7 . r >. 1 

•t .rf ■■' ! r’’ 1' 1 . 1 •ir'.:..;,:,» } 

,c caso » Fakaodo * Canifia iocM'ta 
fin» ai ì io, « ‘ “D ^ • •' !? 
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(^glielmo 
llr flàbili- 
Cx un 4rat>r 
luto. (Ji pa« 
cecdl’liti- 
perad.Ifàc* 
ciò. 



Il tratta- 
to di pace 
conchiufò 
importa la 
cel&onedel 
le ingiufte 
preteniioni 
de' Greci. 



119 . Dirti/ fi dei Co: Rugoim^ 

U guerra Del 1 1 B ftibiU la pace tra il apo* 
VP Icnpcradore .l faccio Angelo , e il Re/Gii* 
gliclm« li* > >ii quale • poi rivoltò , le Tue yiC';; 
cofioTeiaroii:. contro Stiladiao M Sorta , ove^ » 
prefa laLCioceaparsò.egii medefiìno (fl) . Qaia» 
Fu « >cbe .9 vendili i f»tiocipi/ Norniaaoi co! 
tiioufi «i c Vittorie ^riporuie. Baccaco< valorofà* 
meme l*orgogtio de*» Greci ia&dt « e fattili bea 
pentire ddla piò, volte ua4ùc<^ lède , dopp:quen 
Ao lòleooe trattato di^pace. j;i(ua(cro;eglioot 
come lo erano, ft a ti Badai punto dell* ameniraa 
bile conquida ,airoluti padroni della &icilia^ 
coa>tMia ceffione- totale di qualunque ingiuiU 
pfeteflfKMe de* .Greci « .poiché ratea, la pace..» 
quello maggiormente fi crede pattuito al dir del 
Grozio : Vtres mmuant , quo loto funi O » co^ 




Cc)* GaruC Ue^ci/, Hit» 5. ao5/Nieeta; 

Sed quii «d pacem Venirrvix lolct injutias' confeP 
fioné, ideò fa fiimcndaeft'm pafti« interpretatio; 

’ -quas ptrtet quoad belli jùHitiain quarti mtoKiirtè fquety 
v^od fieri telet duobus «aJrimè modist futi, ut quar 
rum terum turbata bdlo polTeffio cft , ex formula ju- 
tk antiqui componatur, aut ut ree mtneant , quo loco 
. fùnt . Ek bis duobus po^ciue in dubioma&Ureft* ut 



prxfumatur. quia Faciiias eil,dc naUarn induat muta<» 
• i£onem^ >Grot. de Beili ÒT ^ 

§.xi.». 2. igr§.xii.f«' .\';v 



I 
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Sulla Sicilia Cap» L Art.llL 1 1 3 
me di ^rtò avvenne , eftendone dopo la pace^ 
fatta rimadi in pofTerfo i Normanni , come ri- 
crovavanfi prima (*) . Onde poi in conferma^ 
di tutto, ciò , e delia perpetua odervanza dello 
già prima llabilico trattato di pace , cdTione, c 
abbandooamenfo del Regno volle Tlmperadore 
di Codantinopolt Ifaccio raddoppiarne i legami 
co* vincoli del fàngue, dando in ifpofa la Tua d' 
gliuola Irene a Ruggieri 111. Re V. della.^ 
Sicilia , figlio del Re 1V« Tancredi ancora Co- 
pravivente (a ) . 

XXL Sic- 



Irene fi- 
glia d’ I fac- 
cio Impera- 
dore fpofa 
di Ruggie- 
ri Re V. fi- . 
gliodiTan* 
crediRelV. 



(*) Nel calo , di cui trattiamo , Icbbenc non fiano a 
Boi pervenuti i Capitoli della conchinfà pace tra Gu- 
glielmo II. , e T Imperadore Ifaccio, egiuila ralle- 
gata Dottrina del Grozio fia da prcfumerfi,che fiali in 
quello llabilito, che il dominio della Sicilia avelie 
avuto a rellare , come era llato predo i Principi Nor- 
manni, nientedimeno dal fatto feguito dopo lo Habili- 
to trattato non è piu prelunzione, ma certezza, chela 
divifata pace Importò la celIìone,e rabbandonamento 
del Regno in favor de’ Normanni , comecché di ciò 
. non avelTero avuto di bifogno, le con altri titoli viep- 

- più forti , c gagliardi eranfi a quella Sovranità inoal- 
^ zati . E però dopo la pace nel dominio della Sicilia ri- 

mafero , e dalli ftelfi Greci Impe’radori quai Padroni 
alToIuti della medelima furono riconolciuti , finòlad 

- • inneftare co’ fteftì il proprio kgnaggio facendone Im- 

palmare a’ Re di. Sicilia le figlie. , 1 . . ' 

Aprii. CraM càp, xKiii, i 8 p./è>^,Ìorm 
Cafuf. ioc.cit. lib!%^ fogs2^2^ ■ 

Opufi,Sic.To:llL P 
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i?ì conchiu- 
dc coli* ab» 
biJooamc- 
to in prò 
de* Norroà- 
•i» 



1 1 4 Diritto àcl Coi B^uggieri 
XXf» Siccome ora queQi fatti, che noi veti» 
ghiaino di ariagare , fanno conofcere , che per 
la mancata , e rotta fede de* Greci aveano i 
Normanni in diritto di giuda guerra un forte 
titolo di fcacctarne i medefìmi Greci dalla Si* 
cilia , come fcacciati li avevano dalla Puglia , 
e dalla Calabria , anzi erano in diritto d* inva* 
dcr loro i Regni dno in Oriente , come prati* 
carono con valore , e colle vittorie ottenute^ » 
cos\ dopo il trattato della folenne pace e la 
cefiTione , e Tabbandonameoto del Regno b di* 
modra,e che di pjh la bafe ibvra cui Q fonda la 
Sovranità della Sicilia deTrincipi Normaani^e 
de’ loro SerenilTriiii SuccelFori , fu ella si , 
per tal modo dabile , e ferma dallo dello Im- 
perio Greco riconofciuia , che fin d* allora 
comparir non fi .vide con effetto o a centra- 
darne il dominio > o a richiederne il pofTef^ 
io : col piCi lungo abbandonamento .in favor de^ 
Normanni , per cui ciò , che di quedo Regno 
fi facede piò non curando, un altro titolo, qua- 
lunque egli fi fode , ( poiché elUnto aViroodc il 
Greco diritto abbiamo già dimodrato ) unita- 
meote vi aggiunfè (*) i eh* è quanto dire : amò 

me- 



Ex bis qu» diximns apparet & Regi adveffai 
• ge'tn» & ÌPopulo libero adverfus Pupoluia libemn» 
Jus acquiti pofliè , ut expreflj coofenfu ita icre//f2fo- 

. • . o . nc^ 
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Sulla Sicilia Gap, I ArU ÌIL 115 

meglio il Greco Imperio, che ( come aUra voi. 
ta Demetrio, il quale ceder volea il Tuo Regno 
a Filippo , fé quehi lo poteflc riacqui Qare , aa* 
aich^ lalciarlo a’ Romani (a) , ) paffaflc quc* 
R* llbla in Signoria de* Normanni , che farìa.^ 
rcQare io preda a* Saracini . Perché conolcec 
doverte quanto il diritto della guerra , e della 
liberazione da Ruggieri operata in favor dc*^ 
cattivi Siciliani gli avelTe accordato di fovra* 
nità , e di dominio fui Paefè pe*i Tuo valore^ 
dalia Ichiavitù ritolto , dalla quale H Greco 
Imperio non avea faputo do allora difctorlo. 
Onde il Popolo liberato altro non fece , che^ 
cambiar di Padrone , e rientrar aclJc leggi del 
fuo Liberatore « 

XXII. Ma quello Popolo non Iblo di buona 
voglia vi a (bttomiiè , ma dal Tuo canto tutto 
contribuì , .perché Ruggieri la Sovranità vi 
ncquiflaife tutte le Tue forze adoperandovi . 
Imperciocché nel 1060. accorgendoli i Sici* 

P a lia** 



«ftf . Grot. Beli, ti ^ac. lib. *. ceep. 4. §. l f, 

MonT de PuferiJorf. Drois de ia Islature , àet Qent 
liv. VI 1 . ebap. V 1 1. §• V. A. IV. 

{a) JuUia. 29. CQp t». I 
(Jf ') Monf.de Pufeodorf. Dmil 4 t la 'Natura 
det Gem lid*win»a&ap*vi, §. xxni.* r 



Si fogglttn^ 
ge la prova 
delìl'efpreC* 
(b confeofò 
del Popolai 
Siciliano. 
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1 1 6 DìrUto del CoiRuggieri 

liant ,chc dal dL loro Sovraao craaG abbando» 
nate le imprefe , ne più fperavano di effere pei 
mezzo di lui liberati , ftaacbi di più foffrire-*., 
non che Taiitica , quella nuova più violenta.-» 
tirannide , fi rifolfcro di chiamare al di loro 
foccorfo i Normanni dalla Calabria , ofFereado 
ad elTt il dominio del Regno , affine di liberarlo 
dalla fchiaviiù , e dalla barbarie di quei perfidi 
Maomettani . Afpettato aveano eglino i Cri- 
ftiani dell’ Ifola con forama impazienza, chi 
volcffe ijutarli a fcuotcre il giog.o de* Sarteini 
fra lorcr in quel tempo già diftordi , c divifi , e 
comcchè lufingaii fi foffero da lui^o tempo ^ 
che riroperadori Romano-Greci loro Sovrani 
faceffero uno sforzo degno della loro potenza-^ 

• per liberarli dalla indegna , e barbara fcrvitù „ 
perchè però erano andate Tempre a vuoto le lo- 
fo fperanze » le, aveano giuftaracnte appoggia^ 
te fui valore , e decantate prodezze de* Noi>i; 
manni Dominatoli della Puglia , e dclla.Cala'» 
bria,€ principalmente fopra del valorofo Con- 
te Ruggieri ,comc riflette il Carufo al propo- 
fito* Quindi maoiÉcflarono lo. efprellfo loro 
contènfo nelF andate incontro a’ Liberatori 
!or prefeatando le chiavi delle Terre , e delle 
Città , giurando loro fedeltà , cd offequio, e 
unendo tutte te proprie forze a’ Normanni pcc 
la totale eftirpazfooe de*^ Barbari . Special- 
mente poi iPalermitaiù afficuarooo il com? 
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Sullo Sicilia CapJ, Arulìì% 1 1 7 

pimentA della imprefa , e ne terminarono la_^ 
vittoria i rompendo il carcere , ove eran chiù- 
fi , c impugnando audacemente le armi a fitvor 
de* Normanni , col dare ad elTi fìnalmeme in^ 
mano una porca della Capitale , per la qual 
fatcafi llrada sbaragliarono I bracini, e gli 
fconfifTero . Onde il Regno tutto per pubblica 
volontà rimafe in dominio de*- Normanni , a*~ 
quali, quanto efiì aveaoo, con efiremo. piacere^ 
confegnarono : Cui CbriBimi 
Saracenh fuberont Uti occurrentes j ' 
fida-i ÌS' fctpfci ccftatim quodéhimodò ibtuU- 
runt (a) ; in quella guifa con cui 1* ordine Bo* 
ruffico fi diede a>* Polacchi, perché non potè 
fere difèlb dall*imperio; e come fecero ^i Epl- 
danni abbandonati da* Corinnj affine di effizrc 
protetti contro i Taulaozj {k) y e con quelle^ 
ibrmole colle quali , t Campani a* Romani fi 
finitomi fero i Popuium Capoftum-i urbejnque Co- 
fudm , jdgros , Èlelubro , Deim y divinale , bu^ 
ptanoque omnia in veJìranT Potrei confcriptì di* 
tìonem dedimut (e) 

'.Aie- 



Fazeh dee* popi èr, Itb* 7» penèi&cGold» loc* 

Sam^Cocceius ^ui Publicum top* S* §,• 1 
Tucydid,//^; i- 
(cj LiV. 7» 3 1. 



Divìfione 
della Sici- 
lia tra Ro- 
berto, e 
Ruggieri. 



1 1 8 Vmuo del CoxRuggUri ' 

•. .i ' : ' ’ . I 

. A » T l.C O L O :Q_U A R T O. 

jn ' . ■ V. ■ ■ : j ‘ 

• DclV ordine di fuccedere mllé Sevranitìi 
del .Regno di Sicilia introdotto 
: j j mila Famiglia tdormanna* 

I, , Ompiuta l’imprcfa della Capitale 
. . . . r. VljI del Regno Palermo Roberto Gui- 

fcardo«cfae venuto era colle (ue forze ad aju- 
tire * il fratello Ruggieri > altro per fe rueoer 
con volle y che quella fola Città « ( efla poi in 
metà nel. 109 1« fu data al detto Ruggieri , e 
iacera 6aalmcate al églio nel 1 1 3 Ó. , cd a' 

. '• di- 




{■•) Fu allora , quando nella guerra, di Cofenea andò 
.-egli a (occorre re i duC.nrpoti . il Duca Raiggicri.Rurw 
là , e'Bocmondo fi^iuoli del defui\tO Duca Roherer^ 
equefta divìlìone avvenne in ul maniera ; cioc il liti- 
gio Palazzo , allora detto CallcHo'Ouovoj ooMa méta 
riccidentale della Città fii data al Conte . e 1’ ^tra 
metà còl Caftello vecchio, vale adire Cartello a 
mare per H Duca Ruggieri Burfa -rimare . Malaterra 
lib.^cap. 27. Aprile Crcvologia cap, iS. anno 1091, 

‘ Carufo Mem. ifì. />. 2 • S^* 

Ciò accadde , perchè il Co: Ruggieri li. fòttomlfe 
* al Duca Guglielmo il rubcllo Conte di Ariano .-c ne 
ottenne fn premio Fai tra metà di Palermo . Gelei, lib» 
1. CaruC p. a. liò* a,fog, ji, - 
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SuUa Sicilia CopA* 1 1 9 

di lui eredi perveade) , anzi in ricornandorcne 
iateaco a maggiori tmprefe nella Puglia accoi>* 
fcntl, che Ruggieri con-promelTe , c con ricom* 
penfe buona parte di quei .foldati alletraile , 
che con cffolui venuti erano; onde fotto il fuo 
comando io Sicilia a militare redalTero . E . 
quindi il titolo di Duca della Sicilia adunfe 
bcrto , c quel di Conte il fratello Ruggieri 
al cui dominio redò il rimanente dell’ Kòla.^ 
Soggiogala . Efpugnata , eh’ ebbe egli il Cónte 
nel 1076. Trapani , c invediti di ben dodeci 
Cartella alcuni de’ fuoi foldati (**) , finalmen Morto Ro- 
te mortone] 1085. Roberto col fuofoio vaio- berto Rag- 
ie ebbe la gloria di tutta fottomettere laSici- 

y ice la con- 
quifla della 

‘ Sicilia, 

* • • • » / 

■(*) Isitur famonffìmaaSidliie PrincepsRogerius Du- . 

ce fratre, expeditione , portquàm Panormum adeptua 
ert » /biuta , a Sicilia verfus Calabriam , & ApuJian>, 
ut fuas atilitatesexequeretur , digredicnte , io Sicilia 
remancns exercitua récédcncis fratris tninì-mafn pac- 
tem praemiis , & prookiflioBlbus iUiciens , e^con/ènfia . 
eju/aent Dudafibi leiiouit-- Malatetfa àù. ct^p. u 

,.Hìfìo_hc,univer/tiic (k SicAc.pur • • 

laBurionf* • * 

C**^ .Comes breyi,terrmoouique adiluc^ecìrn fàmofiflt- 
ma Cartella fuotlominio obediVnJo’^rubCc Voep^ 
militibus fuisdirtribueBs , cunt omnibus aj-pto-' 

’ dicibus /tti* de fe habeoda ddegavit. MaJaterra ùb. 
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1 30 Dìrìtìò Sci Cd: Ruggieri 
iia , e di renderfi di tutto il Reame infìemé eoa 
Malta, e colle (fole adjaceaci alToluto Sigaore* 
£ allora iti ^ che afpalcfar voile ia miglior ma« 
AÌera la grata munifìceaza , e. liberalità ’ verfo i 
RTcompcn- foldati', e Capitani li quali eoa più di 
fa i foldati valore cranQ fotco il fùo comando illuAri rea* 
più valore- dutij c fegnalatì ; alcuni di eflì creando Baroni, 

vallallaggi ,« di Feudi , c ad altri i 
►Signori di ^ fatigbe ricompenfando con altri di« 

Feudi, e di Verfi premj , comc lafciò fcritto lo Storico 
Vaflallag- Malaterra {§) , Milhìbui fuis , quorum auxìl'to 
fi*' tanti tulmen honoris adeptus fuerat , eccerfitis , 

gratias tum omni manfuctudine referens , f ai- 
bufdam Terrùi Ò* Urgii promiffionibus ^ qui^ 
hufdam aliit divcr/is prsemiis laborìs fui fudo\ 
rcs rccomf enfiti 

Tir Il prlniò penÙéfò però , e la Tua prlmà 
S*impegna occupazione ,'fcacciàti dalla Sicilia i Saracinì , 
fu di fottomcttcrc le Chicle a’ Pontefici Ro- 
neCatfolll > a* quali , come comprefa quell’ Ifola—» 
ca fondan- nelle altre Provincie d’ Italia chiamate fubur^ 
domoltHIi- erano. Ipezialmentc Foitopofte , c <li 
meChiefe, cui,conic Vefeovo di Roma, proprianacnte par- 
c Vefeova- j^ndo , il Patriarcato componevano (^b) , ficco-' 



t ..-111. .•! ! . • . ' ' 

(a) i-^C' 

^.Pirri Sicfaciia SiJquif id^.hSc Patriur* 
eba bdc*{om^\,p0g*76%col,2ji$,P, ' 
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’SuUtSitiììàCipdl'ArUlV. ’iai 
Vne Elegge belle lèttere de*<Póncéfìèi Sani Liof 
ne 9 *e San Gregorio il Grande ,'c fìa dal* tempo 
del Papa Niccolò I.‘ (ì ravvifa j il quale nelP 
anno 86òl ’ ne fcriffc all* Imperadoré Miclieici ' 

^n Godane iiiopoli V'Giò^avvcnnò dòpo là tìivìr-oi jvbiA 



tloote dèlia Ohiefà Greca 'dalIa Là'tida »^ qualora j i. 
i 'Patriarchi = di -Gòdaatinòpòli ‘fàttó'*«vevanè 
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om 



tutti gli sforai » per rapirla* al Patriarcato ' di •'• ‘l * 
Kcma • nella <ircollanea' di «èlTerè 'allóra ;)à Si^ 
cilia* caduca \ conlé unà delle Pì^vipele ^Tóttò 
l*-'lmpcrio Credo i Mà cò[hecchè''tale^pre*téa* 
Honc da* Colladtioopolitani Patriairchr fulTè^ 
fiata polla in campo prima dello feifaia di Fo^ 
aio coll* adefìone alcuni*- VelcòVf di Sfei^ 
lia(fl),' folcaiìtò^però'dopu l’fonèliatttebtò ’cP. 
Jgoazio al Patriarcato di CòllaminopóH molti 
de* Metropolitani , e VePcovi di Siciirà » rapici 
alla Sede Romana li càunìeranò'. Or egli^ nel 
tempo médefiihó pensò à rillòiarc ia Sicilia /.e 
fàr éorire la Religiohè'-'dèlla Glii^fa^ R'olniina'» 
c di'rUtabiltre , o fondar Vefeovadi , e Chiefe 
eolmaodoli.con iicU>ilTime donazioni» d^Feudi^ 
e di valTallaggi {/>) ; nominò i Vefeovi ne* Ve<; 



f.H 



Opufe,SH.rUiU 



■IC-J JtiK.. 









1 l.i •' 



*M (coi*) 

> rs 






> * . ■ . I v-'f ' Vii- '.vi n.-.t-wCl. 

jf^j Pirri./9r^ <//.,{. yii.x'. ; .ut 2; \ 

Pirri:iVai/r. htcàt/.PMnùfiii^y^A^é^ié.yCiti 
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1^9 . Rug^ìpri \ 

fpovadt .vappi riaperta (io. Pakrngp^U 

,X<^a>pip, della Gran Madre di Dio da ippUp 
•^e^po prjm^ Sède Arcivefcovile.» arricchei»* 
Richiama jdolotit dóni, rkhian^Nicodemo »che o* cro^ 
dircacciaw , f .lowT? ,in .ppflèffo ,dcUa 
vo diPalTr* P*”*^^* Fpi? 4 $:a;ire*|y e iccdiàc^ 

mo,e fonda iDoUilHiàe Chiefe ,^che qf» Je. Badia ., Beoctìzj , 
Badie,cBe- ip^Frioraci ,dei Kegio Pzdrpozcp cofticuifeoao 
.drdiffèreQÙ ordioi , ojagqjficaqifnre; dotandole 
£on, ricche p90èflìoai , per la. qual c;ofa più del 
terzo de’ fuot fondi di tutto il Regno volley 
impiegarv;; come egli Heflb dichiarò nella fon* 
dazione del Vefeovado di Catania , dove dille: 
Car/f ffgff Rovcriut Comes ‘ adornare pmnes Ecz 
ctefias ^ciitée^ ^uas tempore belli, cseperam £ii^ 
jicare de meis Tbefauris » ^ meis nobilihus in* 
dumeutis » ac edam accre/eere earum fiojìejfonef^ 
fHas.iìiis [dederam de meis regiis pppejJtpnibiÀi ^ 
Ma qoelle erezioni,» e fondazioni dal SercnilV 
ftmo Conte fatte , tuue fileno lì fecero, in yir* 

, . ; . .lÙ .. 



<— I • I I M.— 

. ' -, ‘ ' 

(•.),, Le parole dd piploma rappqtttfO .dal RiCfi Belle 
arar, éccl.yfgr/g. ad annum fono le fèg aeriti ; 

Ego Rogetius prétdiUas Comeumao-^o^^t ob imara» 
Domini noflri yefa Cbrifli Vrbono //.^ yipcfl, SedSx 
prafidinte, Roger io [ ex }r atre RÒberio'ne^e 3 Dace 
^.\fHaimbH 4 i "Jdfteaitus Jipulix xegn(mte\ in canqtnjìn 
óiciUa EpìfcopaUs^cU^aserdina^ir ^ 
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Svita &alUCàf\ì,ArÌk1%^, I 

uàa'CoArhfdìobe'génerale'dcl H’^àpa , cof« 

)a quale la faéo4ià gli fi dava di dirpòrre 'egli 
dcHo (labiiimCQCO di quelle ChiefeV coàie fi 
legge nello più Tpeiiofo docùmencùV'e^ip^* 
ma i di- Ruggieri 9 elle ongiAale' rkrovafi'* ùé^ 
gli archivi della Chiefa' di Catania ‘j filèrkò 
dal Pini (a) per diverfa Sieiiiép loca idonei £b* 
tle//is ^di/ic(nh'jujtu Summi Pontifici t Àpojh*^ 
dici ,* ^ Èpifeopos ikiient collocavi ipfi V eode/et* 
qvd- Holvana' Sedie Apo/ioiico iatidinte\ Cf con» 
eedetue ; IS ipfot^Bpifidpet 'confettante , ’ conili, 
quel di più ^ che nello (le llp drploRià il? rbvvtlìù 
ÈgU.pur anche affegoò il difirccco delle Dioce- Coflìtuìlce 
fi , perchè cialcun Vefeovo ^fra Cuoi limiti at« n diftretto 



«tttbulimfcoffcmrò OT(T? "T ìliu^^ 
dcre fulle DioceQ degli ^Icri ; la qual cofa ìil^ 
^i'verfi Diplomi delle'‘lf(ituzidni dèlie Chiefe 
^che tutte (bop à pome .di , Ruggieri , 
della divifata 'cOBnnilfionc generale 
del Papà • Tante opere ' di religione , c di pie* 
tà v e tante belle iasioni meritarono' al Gran 
^Còme Ru^ieri ùo giuflo ricòporcimèncp c 
1 ^eni vòlc^za della Cbiefa flyomaiìa , comp qpc- 
, gU > CUI ) peri taiMi. mi racolofi fuecein era toc- 
cato in forte per un tratto della divina provi- 

j I"'' .!• . ’ ' den — 1 

•<*» 



cefi de’Vc- 
fixjvi in vir- 
tù della co- 
mi (fione 
Generale 
del Papa. 

Ruggieri s* 
intitola di- 
feofbre del- 
la Ch iefa,e 
de* Crillia- 
ni. 



’vii 



5 »»• * V- • » I f ‘ - » • < , \ ^ * 

(a^ Pirri EecUfi Qatan,foU \ l. 
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S:To;'’ or> 
c‘,y.rA\.^ it 



U4 

dnnz% 4i rot(r<irrc;dal;iiuri(na)of«ryagfio«Cdb»' 
(ii(laC.d^ 3icilia , .vantaa(tofi egli di. (bpc^aor 
il, Difearorc delia Chiera, cide* Gridiaot^ 
Gfjtìl^hn^rfim.A^iiélor »i^iconofcdiido. .ia «u^to 
1* ,PQQÌpQtenteibrac€Ìo del^Sigaorc> die;raver 
VP clpiicaco (t^) VT)qde nei dgiUo .di un rPeiy ilo- 
gip dcir anao.1082. (a) ^ièce imprimereS'/^ri^» 
tera Domini ixaltanii-^tne ilìxù^to poi dal ftio 
figliolo ^uggieri UK . Copte. » e pripio^Re di 
$i(ilia Wt6pB.M.eQq\tin >aìtro.. detto :.> Dcxtor^ 
Domini ikoit^ virmern (^) , ioalfc^raodo per ia- 
fegpa la CiQCP : con ^uatfro alerò piccole ilice* 
'T.yy' > i'ì. 't o!:,: i'ih If » '• ció^./i 

]7. J r ;! t‘ ili snj 1 r. / ì/j'Ì'jY r 



/■* 

- * I i 



n« ;ì * 3. * T^y^TTffT^ i; i .!»■•. Ti .1 . IV... . 

SÌt. * ^ »* , » ' •• '^ ! « ' •i.lj lilOi-I J ' . «,* •' v' > » 

• w, :.i i; ; ^*) Il Santo Padre ^i^|Taod^o II. epmc abeoetnerifo 
-C: i Ì2b r. i Campione della Chiefa Cattolica inviò af Conte Rub- 
ane TU t: « gicri db^ ìa riportata' vittona^fopra a’'Saracitii Tb 
ìh-. u ilendardo ’ benedetto' daWa Sancità Suà', •ìn Vete-dèl 

.rniM l't -‘ Quale Qggi.fi manda: ló./locco tenpefiato di geihne « 
, , c * ed Cappello benedetto, dal Papa'„’ «'dopo quefta.via- 

t 1'. i C\ r*^ i4r«%tn^orafe n«>l fì\Tk Ópnrfarrtn niif>A«> 



TT-W 



iti 



, , 

capi Xvitu aUlioooi/og, ^^iiBv^on&glio^rt. 

. 154*1 ib '. ì'.ii ni! w» 

(ò) , yeai ’Noiil* Bcch Troinenf* an» 108 a. » 

Befoldus. 

Tabuli AM.ViJ '.W'-A .vv^À'-iiVi i 
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i^ócì;Cf?gli àngoli» (tf) i o perché ufata da lui » I c 
dachi comtMtcuco.àVéfTe coacro griufedeli 
o perchè dalla Ae^a Sicilia conquiAaca , qualo- 
ra per dono dell’ Jtnpcradore Arcadio» da Sicj- 
. liàPi foCcójclbj eontfo- :à? Bulgari ,iC Goti ^ una 
•Croce io caropo.ipAjo y da quauro altre piccole 
.Croci^iatcriori da poi - accrelciuia » ottenuta 
aveva (f) :,alla quale infegna quefte altre paro- 
le ,apcora io.ua altro, Agli lo de] *0^}. A*veggP« 
so aggiunte (J) Cbrtfius tAnclP > 'lìtui 

adjuvtt far^um Juum R»gerium Ctmiiem (r) • ' 

... III. . QueAa facoltà , e prerogativa pcrtaa- 
.,cp. nella geperale coauuiflìoae. vcrbaloiente ac- 
jcordàù al COQU Ruggieri ia ticompeofa della 
Tua^Aogedare pietà ^.e de’ fervigj da la» reQ al* 
ReiigipneCrìAiaoai, e alla Chic fa Romana, 
Evenne poi dal Sommo PoateAce Urbano li. fil 

^ » . • . ' .... i- 



'DòménTcb'TWàfure S>' nella JjhreYÌd 
. di San, Frante fto di Pania in Rontop . . , ^ ^ , 
Vallèmont. par.^^, capa li ob/èrv, 2,\ .• ^ 

" 03 Opiog. "di' In/tiìi. p. I \ "cap, ^ 

\d) Vitti NòÌìì: Ftde'f. /ìgrt^. al 
‘ PrejTo lì M ur a tòri "toinli \ dijT. Jppfa P^nt, 

hai* TaVpX* Parata delle AÌeneie'det Regpa 

.. ?. >i fct* f>n d • 



Ruggieri 
è creato da 
Urbano li. 
Legato na- 
to delia S. 
Sede. 
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i86 'DìrìtU^lCii^Ru^Uìfì ■ 

•di cui aòrne '^ canto cclcure.per ciTefè' ftàtà' il 
primo a fir óauovcrc i Ccoccicgftatt di Europa 
per rimprefa di Terra Saaca } approvata , uoa 
^ià come un ooovo Titolo , ma come cJonfcrma 
del giuilo legittimo diritto i o poirciTo ^ 

• meritato ,'ed acqui iiato, a vetrai faceodofo co« 
nna ^ BoJU (a) Legato.oato delta' S. Sedt-.', 
col tuo figliuolo primogcnico limone; cogai 
altro de’ fuoi eredi ,• c iucceff-m ocH^eameal 
dirdi CUuff4(lo.Malatterfa "Scfittor cottrempo** 
raueo' ddia di lui litoria iegaii^ 

ftcw tì cali f etri (.firn lue parole 
Um in iommbuì Mmùis ctciefiàlikir ittifuendh 

'^rredUatì^tr p9nit < '- ee éìfirìtih'àè ao 
.ip/c CiMttu vìxirit i tiri 
,:zcli pàterni cedifit^lhi 

Legatiti aliùì £jVi É qùiadi ib^gaiugae \ipf Ce» 
triti , LS /rii fUturù iiereMbui l*) , fu dia-» 






■t «•*■•••«« 4 t« ' «».«»• 






• 1 N ' i t '• 



(4) Diploma Urbani Pijpp //. de JlLonàrehÌA^ 
‘SìàVute àatuièt Salervi Jcrtio Jnòrt. JuL >t097» 
{ petìui ) Godcfridus^^iulidtnus Lerbat* 
.yAiììs Cedex yuriGe4i£,DipJai^ìcuj^Protlròm^ 
tOM. i./i/vi. , . 

(•)'Querta BoUa è riftrita da dàufrido Mtltterra7/ii^, 
eap. iMlA^ìla KialllloHk ddie cofnqn fitte da Ro- 
berto Cìtutear do « e da Ruggieri prùtio Conte «di Si- 

ci- 
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BoHadau iti BAlefUo ^ovp nc(ovaroaQ 
ìdGcidc il Papa yC il Cìraii Conte ^ allora guari» 
do Riccj^rdo il Gioyio^ Piindpc di Averla del 
fangue Normanno, e 6gìiuo|o,dcl- Pfiocipe-# 
Giordano, cCfcndo flato fpogliatq per fròde da^ 
longobardi della Città di Capua chiamò l* 
ajuto del Gran Conte Ruggieri, il quale accet- 
tato rinvilo pahò a cingere di alTedio la Città 
io Compagnia del Duca Ru^ieri, Tuo nipote. >.C 
del Principe Giordano là quale dopo quaran- 
ta giorni di afledio fu efpùgnaia , e ritiratifi in 
Salerno venne a vilìtarli il Sommo Pontefice 
Urbano li. (a) da Benevento , ove da Roma 
crafi poco prima trasferito. \ . 

Dapoichè il Serenifllmo Conte Rug- 
gieri riflorata ebbe la rantiflìma Religione di 
Criflo , e riflabilite , fondate , erette , ed arric- 
chite le Chicle io dovuto ringraziamento » » 




e»Kt, adi.ctti prcHoe fu quella fcritta, e dedicata a 
' Giorgio Velavo di Catóni» . GiiQlamo^ueita, nel- 
la Tua Opera ddia Spagna <illuflrata ,ne fece, l’qli- 
zinne od 1 578, .lu ?pot riflampaca a,Fraocfort nel 

tàoy: ' .1 . ; . ' 

(a) Giùfcppe Iflortogr a fo dcììo M 

del Re delle due Sidlie , l/h>riu di EufepeLA 
^ /tfxw.xt. lih»^^, aff, 1715» Carolò 

. Mem. y//. /, a, /;>, i . fo£, 5^^ • » . 1 

- . * -t 1 . ' • > 






Divilìona- 
de’beni Ba- 
ronali.e co- 
lli tuzion e 
del Regio 
Detnaoio. 
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. iW \Ì)trfUo ^èìCò:''kk^cri^ 

Dio Sigrfbrc 't^r Ie'ótt«à6'té vkròtii: , è fitnoi 
ocfati i (bidati più valorati con fèudi je còti vàF* 
fallapgi , cbè il va^orofo -GonqùiRsiore / co* 
mecchd nèl'fbo'dooiinto pervenuti fui prìnct* 
■ piò piebarticatè folTtfo per diritto <4elU‘guerra; 
alienar volle flìénte’di inehd ki'ufilè'do'fniaio^ 
a fcfolo il dominio Covraao ;• ed'cmincotc' ri» 
fcrbaodo , con cui potclfc di quelli avvalerli ^ 
anzi còl dinènfo de' particolari Padronifa* qua» 
li fòrbno conceduti V ancora diftìrarli , quante 
volte la folli ftenza dello (lato , H pubblico in» 
iereflc, c la comune utilità lo rfchicdcflc{*j^ 
tutto ii refto del Regno ,c quei beni' ^ che più 
opportunamente giovava ritenere V al' luo prò* 
prio pafrimooio rircrbò, per lolknefe Io Iplca- 
dorè della Maellà'j e ddlafovtana famigli 



( Ui> . 

c 



I. •. 



• - •; c . 1 . . . ’ , ... 

■i 



còl* 



w' V » 



I V 



(*-) Cui deUtloDÌ occsHàxiaioell Jur fiyè. domtnJu m la 
bona, &poffeflìooes privatorum,quatenus hifbc ali-* 
‘ q'uandò uti necéfTe habeat Kuinraus ìrapetuns ad eusn— 
cant Reipoblitìe lilutèmi& utilitatein.'Vander Mae- 

■ Gróil. UBi ‘i'.-cap €. Arhifaéus ie^ur» 

jeff.'ìiè, ?Kkf^tóotii^y.urA/i/(U,Gent^ 

Jib. 8. cap. 5f. §• y* MonC Baiibeyrac. Sigifmundus 

• StapfF. yus yVar. èJ" Gent. p. s, cap. 2. §. j. joinn» 
N Schilterus de Peregrift.%. 45. Solorzan. de yur. 

■ .^Indiar, lib, z. cap. 27. 2. Antunez ‘Poi^ugall. da 

Dona/, reg. lib. 1'. cap. 2. Seneca de Benef. càp.^^.S, 
dib* 7t Grot. de^u 2eU% iS fac^dib. 1 . !;§.<?• 
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Sulla Sicilia CafiLAruIV. lap 
<olU* ricchezza dell* eràrio , è'per difeia> dello 
Hatc»,(tf)9 che il demanio del Priogipe allaj# 
^vranttà jnedcfima iocorpòraro , ed unico co« 
iiiiul , appellata , perchè nella co* 

ilìLuzione medefìma * dello Stato alla Corona 
fii coofcgrato , e non ad altri io benefìcio coa<*. 
ceduto (^} ) e’quefìo è il demanio da nofìri Si* 
ciliani riconofciuto al dir del Feudifìa Andrea 
Jfcrnia {b) ; Scd^ute funi demania in Re'ino Sh 






f « 2 ) Georgius Hcnric. Brukncn Synoptica Tra* 

■ Hatìa dc ^Dóman. Regrt* Germ. 'cap^ 4 *'^* 

C) Quod inltioDominus'Princeps retinuit pcncs fe aliia 
-fpra^is benefici nomine cónctflisk; . ...corona^ 

inoatucn profe6Ìitium cft. Rcnatus Choppin. deDont^^ 
Galìik'Ub/ù tit. 2. ». I. Henric. Brukner, ca/».2. ».2. 

7. RÌnglcr. de Dom.Gerw, lib. i. §. i. Bret. de la 
^ /owberoifietè du Roy i, cbap,'i\ pag. jaz.* Iga.- 
JLéilèr. ytu Georg» lib, i. cap. 44. »• *• Hotto* 
. »• fiiana. iu.Brauco^GalUu c/^.9« KnichrCo»»»». de- Sax* 
yur. non prov» cap. 7. ». 4. Bruneman. Conf, i» ». 64» 
facon de Verulam. Mìflor. Henric» Reg.Angl. 
/' injkmàa fai. iigS. Frideriais Milhelm Wedelvdd 
^ 'Dottar. Frincip. cap, ^. ^4. Springsfèfd. de^ppa^ 
ì nag*cap.’\.n. 29, • ' ' > • 2 

In cap. Imperi alcm §i ' ATrc ■ Demlnut 
fetidi^ de prohih. alien'* Feud. per Fride* 
\iyici 48. Pctr, de Gregor. j^r 
'\Feud* p.li. q. 5. num* 2 * Mario Muta ro 

ppuX^iunMl^ ■ K 



1 30 Diritta ieì Coi RaggM ’ 
mli^ àuunt antiqui naflri , quoé shitoti: i 
ftra.^.ìS alta regalia ret'enta por antiquot 
Roget'Àu poto fi aie > ÌS dominio /ito non donata^ 
iojtceJTo aliityì^ Ji ftc ffotcrunt per trìginta annot 
forti antur bone tondi tionem y ut fint de demonio • 
Oade furfe ad Regno unt dìHcrepza era beni ba* 
rooalijche per Tua generolìcà il Conte Ruggieri 
a’ foldati in ricompeufa cuocedette , e beni de-, 
inaniali , che alia Tua Corpaa \ e de* fuoi eredi» 

. . c fucceffori volle perpetuatneace coafervare. 
uggjeri Introdotto effendo però nel Regno 1* 

tolo (JiGran ùro de* titoli tra figliuoli , nipoti » e vaGfaili 
CoDcc. del Conte , fu de* quali egli regnava , fu ben-« 
dovere , che la perfona del Sovrano da quelli 
nel paragone de* Titoli fi difiinguefie » e per^ 
quel nuovo fuperiore titolo di Gran Conto atfiir 
«ler volle, come ne* di lui figHli fi leggd: Sigila, 
ìum fa^um a me Roger io Alagno C'omito Cala* 
brin i ^5* , c.rcftò cosi in lui fifiata 

. V . ; \ .. ■- - ,r:. Ù. 

■ « I i> I ■ ' I . I I i I >, 1 -tu ft M 

, ' i ; 

. cap, Reg, ^oopn^ 19, ». j, .• 

C*) Se dunque nel prefentc anno io95wgiil nella.Sicilia 
;,® era introdotto , o fi cQmjaclò ad introduLcr«‘ V’ulb 
de’ Titoli tra i figli , nipoti , 'e vaflalli del Conte per 
. d i Ile reo^ì affi da Parenti, o di-.Sudditi egli cominciò a. 
. .fijtto|criverli col nuovo Titolo: Mìgtitu Comes Caia^ 
Sicilia. Invcges faler no À/obile Èra ’j.J^or* 

' ìtìantt,- Ruger.Boffo Gran Conte àn, ro^òi'l^irn Notiti 
<^£cc 4 Pan, au, \o^%v Notiti Eul, Me£oé«ait,\o^* 
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Sulla' Sìtiìia Cap',Lj 4 rLiy, i 3 1 

H Sovranità delU Sicilia eòa tutti quei fovra^ 
ni diritti allo feettro innevati y e quelle rega« 
t)e , che il fonimo Imperio io un Sotrrano co* 
iiiiuifcooo , ciò^ il diritto della guerra , e del* 
la pace ; e delle cofifederazioni , quello d* im* 
porre collette » e contribuzioni , ed altri pefi 
di fimil Torta • e Tomaggio in fìne ,e Tubbi* 
dienza de’ valTalli (a) . 

V VI, A dar per tanto Tultima mano alla in- CollItuiTce 
fèrna' polizia del Regno , a regolare gli affari *1 Parlamen 
più rimarchevoli il gran Parlamento generale ‘o deaera* 
klitul , formandolo in tre diverle Braccia , fic- 
come il Regno tutto tripartito aveva . 11 pri- 
ma, degli BcclefiaUici , Prelati , ed Abati , il 
fecondo de! Militari da lui delle Terre , e Ba- 
ronie invediti , ed il terzo delle Univerfità al 
demanio trattenute , fìccome lo Scrittore del 
diritto fèndale Pietro di Gregorio brevemente 
rapporta {b) :• Rodermi Comes CalabrÌ£ a ma^ 

' - ’ ' ■ . ' ^ [■■■■ V- V 



far) Gi<ìt,(ie Jur, Rell, Poc, lib, l. cap. 5.' ‘ 

' 6. Vander Muelen . Arnifeus dejttr% 

Adojeff, Itb, a. eop, i* Henricus Brucknerus 
de Dem. Germ, top, i, a m SS» 

(b) De ceneejì* feud* eie, p, i . 1 , «r. r 5. Mon- 

gitore Afemorie Worhbe de* ParUm, di Sh 
iilh cap, s* 
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Le regole 
della pro- 
mozione al- 
r Imperio 
fono dal co- 
se/b del Po- 
polo origi- 
nate ficco- 
me lo IleiTo 
Imperio. 



.Vìrìtto'dclCeiKug^ìert ’• 
nìhut M&urorum Shìliain lìbera’oH'^^' quf /at* 
teffivi eamdtm Sìciliam rexit , adifica* 
vit nonnuUas Ecclefias Qrecas , ÌQ Latinas y ^ 
unam^partfm dedit. mìlitibm. fuis , Jicut priut 
rcperta fuerunt conccf^ infeudtm , ali am verb 
parUra pro fe rctinuìt^ in ejus demanio , . Et indb 
in hoc Regno Stei lite profitifeuntur trio broebia 
d^egnhin publicìs Concionibu: » ^ Parlamentiti 
videlitet, Brachium Ectlejió/ìicum 'i 'Bracbium 
Abilitare , Bracbium Eemaniaìe^i/eu Vniverfi^^ 
tatum buj US, Regni , • / , 

VII. Rientrando ora nell* impegno da.^ 
noi contratto dopo quella narrazione de’ fac«> 
ti , co’ quali la Sovranità di Sicilia nella per** 
fona del SerenilTimo Ciran Conte IR ugg ieri al* ‘ 
finita da. più faldi Titoli >lì (labili » ci. &re«: 
mo particamente ad indagare , qual' fulTo.^ 
flato l’ordine. introdotto ,di fucceflìonc dopo la. 
di lui morte ne’ di lui iìgliuoli'i. nipoti j‘0 di»; 
fccndenti . A fvilupiiare: però con limpidezza 
qual fulTe fiata la maniera introdotta dal Grati 
Goate*Ruggferi v‘onde nel Regno'di Sicilia 'fi' 
fucccddlt^ , uopo fari: rintracciare fìni da’ifuo^t 
veri principj le difilvrenii^fcaturigim' della. reale 
fuccclfionc.iE a vero dire,conlìderando profon- 
damente Torigine , e la (Icuttura delle Repub- 
bliche , fi renderà ben chiaro , cdievid^nic^^ 
che ij’l^opolò , il quale la Repubblic.a cpidrtioi'* 
fcè ,Ticcome fì avvide di non potef reflarc illcm 

' fa 
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SulJà Sitili il C^pAÌ, dftiìKt H ? 

fa' la Giltà feoza uabalturicmiaeiMQ 
cheJa reggdfe > così affiac di provvedere" aU^ 
comuae pubblica ficurcMa non folamon^e Ci[da^ 
duce di aver pea(àcai)Chei’iibii)mi InipetràbUfia 
coftituiiTerp ,;ma 'di ayeridcfihica piar anche, df» 
chi , e in qual siaoiera abbia voluta eder. oo»« 






mandato. Imperciocché.,. efrejido..le 
Città per ,un pitto ivdnuu ifiiori ,?iaaq |aid ìncxl 
rdearfi :alua ragione ! ideila iiotrcxlDZioaQ ideili 
Imperio:^ fe, non de lél coafì;n{ii>dolCit]|^ot<) ' ■’ ' 

o fia il patto fra Cittadini ’tDedefimi c gl’jK»i 
peranti accordato, e ftabilito • Ora ,]ficcoide la 
natura della Città ricerca , cheiifroainioiirDpie^l 
fante , chi mai 0 fulTc , eilaqnalunqadtianjerft 
a tal|grado innalzato iuHe di^tahta ,i)e ::tàie^> 
podeUà munito , di quanta alla 'retta'} amóiincrr 
(Irazione. d^K^Inipcrio fi-Hcerphii* ajcoovebga»} 
cos) per.contiiriQ^&iin'ltbera.iisòlelìià, doliltfe-i 
ppl<? certi Jimfti | Ijuella.podcftà .fiabtlkfi-^ 
de, uno , _oy y.ero. moki atqucUoì fejjitraa* i>ig«i«i 
tà s’innalzaflcro , c fifrar le forme , con cui all’" 

Imperio lì promuo veliero. 

"VTII. ^eÌFivTrìjfiìme m^queìTo" Diverte 

fono le cofiunianze dèlie Gciui ^klfti' alla ftìifr CoHuminze 
ffeffionè l’erèzióné, cd àltti 'alla èIezÀioe l^opoli 

«lEone/prefctètóo^i'.e.im^ 

ccliione diverrà è aiTCQr^ila,rj>aj>ier{ii fra drv'crrj: deglMmi>e- 
gcnij llabijita ,‘pefoccbè'JdUdaii;iiAd«lle:Ci^ 
là fC alla faluie del Genere, umano coùvenieq''. 



te 



Digitized by Coogit 



I !PirifÌ9^fCo: Rug%tefi > 

I^Don eri i che qucftaTucccflì ioc -Ia fbCe 
fik(Co quakmqaie naii’óiic . Oculc ciò , che a 
qualuoqocbPfjpolo fu xjucfto particolare piac- 
que di .ftabiliroTjigiUfto.vc convenevole per co- 
ttibnclconfcnlbi dellieGenti: è ftato> fempre 
ducoVeci ^ I '* !' ' ■ 

Differenza* IX* Per quel , che alla fuccejrione pertanto 
de* Regni fìiAppartteoe i molte Gentijfti^onvi , che- allo 
Patrimonia- jj(foJuto«icbitrio dcU’ Imperaate la coninìifcro; 
li, e Legit- QQjjijqaci tanto, ichcàa itathianiera’ di'focccfl 
fione egli diffintffe vaveffero per ftrnw, c inal- 
terabile. E.quindi nati fono.quei Regni, li qua-’ 
li ^rcdirarj, c pàtxiQioauili'ibgìioafi dalle^fcuo- 
k' appellare . Comecché^ però il Grozlo l» 
origiac >di u li* Regni lèiparli'à quelli', i'quali 
per diriito<di giuda guerra fì^acquidino, o id di 
cut-dominia< pn qualche Popo)o pt'r evitare uó 
' maggior male! feuza alcuna eccezione ii arren-^ 
vicjic nifcinte di meab dal Buddeó (à) fil tàl 
puntociprefo pèrqucUa ragione, che, febbcneal*^ 

1 ‘.'i ' • ' ^ -‘CU* ■ 

a ;-' *‘0 ‘ ' , V u . J .' 

-• J V (•) A ^ quidam: ^eges pieno Jure proprietatis, utqai 
judo bello Impefium qu*fiverunt,aut in quorum di* 
tionem Populys aliquis majoris mali vitandi caufa ita 
: 'le dederit , ut nihil exciperetur . Grot. de ^ur* BelU 

pacJib. x.cap,i:».uinfi».fol.\z2, '* • 

‘ i*) Jur^Naf. de Tejìam^ Summdrti^ 

/rr* 1 . 29 . . 
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Sùlh Sittth.CàlkliJÌrÌ%S^» )35 
cuQà.dclle v.qlce isigyerx'a.ioaimiaiKti il nidtivro 
éiolfcrirt; ad alpuoui il &^gDo iapifltri(nanio,noa 
per tanto lagucrra cagione di ciò foiTa:driri, per* 
cbè il fola confenfo del Popolo » approvalo di 
Dio, è la. fola cagione deU!linpciio,t del oiodo^ 
eoo cui J’iisperio ad. alcuno Q conferircele coms 
che TpelTe iìate'^^la guerra ria.iLmodvodiicedcrq 
il Kcgno'in. patrimonio, po (Tono ancori altri^ '.ca- 
gioni avvenire ,• che il Popolo klfac cìò'forter 
mente fpingano a riguardo di altri cotmidiV . ,i 
> X. Dipendendo dunque .la manie» di té*? 
golare le fuccedìont ne’ Regni beh fpoprìaifipioi 
dalla volontà , c coafenfb del Popola lì. rende-] 
rà molto agevole, il concepire v che ila podelià 
deliòmmo imperante, in. quanto alla hixra.dir: 
rpohziuoe,ed.alie'aazion^'de’ Rcgni^ in divcr&i 
maniere abbia potuto ne]]o,(te(roTuo principio.^ 
dallo ftelfo Ho{k>1o venir ciXéorcxitcaiij CoGtdrà' 
alle volte tutto* lì comti>e(i^‘tfll(’ arbitrimidt chi; 
alPlnìperio ù è.promodo V'Icnzaochè'niPopolól 
alcnnaiparte.viavciTe VQÒ iidi Iniicoalci^Tbi^^ol 
conferma. fa tPuupa ^'ìche vivconcorraiy dovcii^r 
do fulamence quel ^tanto cornei dabilqj rat ifet., 
care- ì'clié il Princr^.à decrelaio 
oo pt'r^priaraente i Regni , che in libero. patri- 
cnouio fono , e con diritto ereditario ad altri lì 
cralmettonu . Altre volte in tal modo all aroi' 
erioydel Principe f alTar^'^ cdnjcede']l|^ che 'pofGi 
di/egnare il SuccelTore ; qual de^qaa^oi|a>pe': 

. rò 



•-‘C ' 



* V •> 



j . - 



» 
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Difficol- 
tà di diftin- 
guere i Re- 
gni Patri- 
moniali da* 
Legittimi. 



Il6 

cò. Bifora ifblo ’fia .vaiidB^.^quando' il cdofea* 

10 ,r0.1« xòn&fttia d^b Ritmati dd< Popolo» 
v' iptervonga . E finainseace può ia tal forma 
roiditiexli .iliccedere'iiluuirfi , che tuteò dalla 
yolotuà’dei Popolo tUp£Dda<^ì onde U:defliaai 
zioiQe Olii T«<^al£nto: noa i ■ ^tid ùnai fcm^ 
(dice laccomaadaatoo^ al Popolò^ it-'i d ■ -> 
>r..Xl; Poiché però non fempreè coHante ^ fé 

11 Pt^lo ^ rii .Regno alla Faniigliacoafeiendon . 
le aÙjia .iofieme . la facoltà conferno <di a Tua 
piacòfe xaiieiKtrdol, o ipure dinfil/rpidlà fa'còN 
tàirHcibatai,!dalcè i^iÙs 'volte il riubbiò j 
Regnot, fia patrimòdiale ^»'ed credi<cario y» oJen 
gitetUva;^ tE’.fierò ti'Caboaidi( 0 )' ne fomjDlmilca 
ht'ttiaaxexa r.òade.'^il.flubbio ùdilogiuit:; Molcd» 
mlportà ^ ;dì€ viàpere:^ iedlordinedinicf 
oedere da lc]^é>prcfcrùco , o dìaHa conruer> 
óxdine'4i(Ijrparo''o^cché doVe legge; cóa^ 
fuéaudine^oen'vi'hlìfta ^. allora farà- libera del. 
Rè la dirpofìziooe del Regacrifl cbi-. vogifà dei 

tuoi i; ili Pjrihcip^toxonferire iEffèndOn 
vi. però ladegge , oifa eòafuotudine y noa potrà; 
il -Re cosi del: Regno difporre , che dalla forma, 
della legge « o deJJacoafuetudme .fi allontani « 
■“iiii.'j r>i I iFlu» 

t *“ 

.lì i-.i-ir ! /mr». ’"i.- c: : ! (’.i v . . < ' 

^s^^Var»- Jur^pM ffpfiv, difierf» 
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^lurìmuminier.fìi méìiquit ptésftriptuì 
^ % 0 Uf t^^jìutitiintvufuTpatut futcedcnii ordp\ * , 

mtlhtt éìctittrit » crit Hc^it libtri . ‘ ‘ 

ìibtrwum Frinr \ 

cipsffm. c^àjptrft k iSfaoSé vero eja/modi Uge^ ma ' \ >' • ' ■ 
unfuetudlnp n^B.erit , j»^é poterit Rck ità de • 
Reg9odÌf^nftM\^.itt\ailegU'^ aat eoH/hetudinif 
formo reeedutì^ mu ^ •..r-.ii! ccbS t . ' 

' Xll« , ,pi/lòf(i| che due ibùo te m^ierc^onde Maniere, 
la voloDtà del Po^o ItÉiiipifcftiiD tpercaméoce 
con efprefle leggi , o da uii ceno confcafo dalla ddP^ 
confuetudine ritratto;: E potò ella è ùna retta n«iV polo lotor. 
aicra di .argotneiuaro ^ ehb dove leggi di fucccf* no alia ri« 
lìonefiaao ftate dabilice> o là confuecudine un 
certo modo di fuccedere. abbia approvato , non ® 
polfa il R.e non auifomaaré.la fucccflìoac àllaj.' 
legge, o.alla confue t Udine «. Dove però dalle 
fondameatali leggi del Regno nulla fu di ciò ò 
~ (lato difpofto , o quelle (labilifcano , che deb« 
ba il Regno averli in patrimonio j e: dovc^ 
in maocanaa' di quelle. nelTuna formx di futcea | 
dere dalla confuecudine li ritragga, o quella Ii!..-rr ... 
erprelTameme abbia aderito al Re , che voglia il .fi rii' 
Régòo'In pàtnmòm5,g7uda'mentc uè fegueVcHc > 
il Regno tìa patrimoniale . E a dir tutto ia po^; 
che parole dcrooli con attenzione ponderare le 
conghietture, onde la Voloatilj'e il cóufcofb del 
Popolò f che ad una. Famiglia confèrilca il Re* 

^no , fi polTa raccogliere • 

Opit/e.Sii.roMU S XIII. 
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*1 g 8 ' D.iYiUo^tl 

Sentimenti •vXlMv' Ludovico* Molina • (tf) y'V •M'i’òtólk 
del Molina, ^goirre {k) fono f^a rloro dtcoatrftf'iò fèntì^ 
e dell* A- ^jento’^ ptrciocchè il prittìOvfte(hèlie \ 

torno alla « <<egni foccciTiVhrQOOvte^plftM 5’^ 
qualità de' celTort (ì tirasferirconD: dlri<èe\>^di[^difd^ 

Re;i>ni fuc- rio 4. nia di fangiic^; oé 4 fuccBiferà 
ceiTivI. vono dall* immediaco AQCetelIbl)e>i’‘i«d'diNa di 
lui volontà , e difpofizione , ma dki'dhNtto dal; 
I Ir! iangye originato 'dal>pMto /e p^oà^Videnei del- 
' ■ ■' ■ là Repubblica i^Jiignale >i4 K'^tìo- ìftìttl^ 'i e it 
\ , ccrre leggi lo annodò^ tpcrcui iaUffl maniera 

in quello fi lucccdelfe« .j Per.coatrario il fccoo» 
o:\ do Contende còni gli -Rogar fnccelTivi elTcr pa*^ 
i : tfimoaiali.,. perciocché tuici- jier'diricro'eredi^ 
■-"* ■ lario fi trasferì feono ciò con un argomento 
dai Gius Canonico! ricavato , per cui il iìgliuol 
primogenito ^ ya!.cui ii 'diritiò delU primugeni*- 



Opinionc 
del Bcfoldo 
intorno alla 
flcffa qui- 
iàionc. 



curadalla xonluet Udine Vidi recato nnn dàlia ' 
fchiatta ma dal Padre il Regno oonfirguifee ) 
cioè non .canto come primogeaico ^ che codice. 
excdotA'udfuiia dtquelteiiuotppi&ioai confeacc 
-.i ^ 3 : l'Xrr*'. 




(a\ D& ^fu/Jiu (5* J:tr» pmt, pri&r* 

Vi Jrx ik/dfaraf.- (y. £r9vii Ttrutìni *\'.difp^.2zi^'z .» 
K'ìn rvfp». foYln^l. He^rn pi t« > 

AVj, / * . 



* i K 
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SuU(kSìAH&Oap,LArtUV* 139 
Cnftpf9pp B(¥/òWo.(a) eoo un argomento; trai co 
dalla q(p9£ieq9ii >i i«<qu«la!ci fìi vedere: ocnicì;^ 
fqfc dij iMttlJi ^uéèclH'vt «oaf,- «.Ig’ltélfa 
l^coodizipaflA/ ji) ^ Pit'i.'j;ci;nr:> t,. ^ ;i 
; (dilfercaaa ora: de^ Regni pa^ 

trimoniali , in cui il Popolo al Re diede la-* 
fiicòUà dl^ufiio-piacere-éilperBc i 
legiilimi , M* qu^i il Popolo a fc,qu^ft a facoltà 
rifeibòjà? nafccsc'o^ fuo ibme di verù clìfc- 
ire inamè^uc laragloaedi fuccedere per Teila- 
mcnto, e ró inteffatoi cioè; come ii<lrt)2ib‘^i&3 
dlTIid^eVi Régni pathm'^iàlipbliaàp 
re del* PqffcfTore dividerli fri i isa/clii e 

adottati, i bailardi ^ c i cogofti 
prt^Cmiile viiluuia légni' di volontà, cijé' voglia 
qoelH cali aHa fnccelfionè aiumdn.:' in fpai'ùHL^ 
fit jl'Ré ,'*'thè’h^ il Régno' «n patrimpnìdì , li-» 
.Ipà voloniiàjjdicb^jurò; intorno fallai fucceifiooc , 
lAfmcde(jmaf,-.ia^ quantoi al fdintco 
Divina^ non ripugni',' dovrà ioviòlàbrfmente.^ 
oflcrvaift 2- eiìMè^nìai nulla: iobriio alla fùt- 
ceflìónc dichiarò v: folo di avèf’ voluto fi 

^?f^!??.cfederé;el\ira^^ falutc ,c- 

u^urqB 4 avdeÌ fup'Regno.fbirc'al' nlaggior grado 



Ne* Regni 
Patrimonio 
li la faccef* 
fìone debbe 
regolarli 
dalla vold« 
tàdel Re. 



t I 



Wih v\ 8 :ì-^ 









con- 



OX Pfiìtu'tìp, \ . cap,, J. 2 1 8, ; , 

Z?f!-yer. BflU Futi IfP, 2i.iap\ 7; §. t’a, 



1 :.: 



Ove manca 
la volontà 
del Re, de- 
ve tenerli 
quella fuc- 
ccflione.che 
allalicurez- 
za del Re- 
gno è rflù 
dicevole. 
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140 / : DirtUo dgl a^Ruogfcri - 

cooveocYOle (*). fi pcraÓDÌraribno^ Re^nì le^ 
gittiini uwcamcMc l 4 . 1 iio|oità< del Popolo^^do^ 
¥iià iiguor 4 Mfi . Che feipìer leggi fooriamenta- 
li , o confuctudini è (lata tal volontà dichia- 
7 Uf 1(0011 fi dovrà ollootaaare da quella'(*^} ; 

! — _-i . ^ i ■ i . '.t \ ■ I I ^ 

- 1 “1 ‘ ‘ — T — r^niini -ni ri j- ■ ' 

, Ó ‘(^i’ilh* apoffltnómmè de SuocéfTeur , ondolt 
, pceCmer, qu* il n* a p«» pretènda , qaè fon Rojaurae 
dttfwit a,yec hii * ’ O M iahand pooà an preioier occu« 
r qu’ a a, voi^la, Qoe Htfcrme. dttGou, 

yernement demeurit Monarchique apres fa Mort 
comme èlle T «bit de fon vivant; . a. (^é le Rojau- 
me padac a iès enfans ^ prefèrableoienc a tonte autve 
periòone * 8t conibrmemeni a I* incIÌDation commune 
, .a*s Perea.» J? ,Que lès etats ne fadent point parta^et*, 

mia entro. les ntaiiut de piufiovtia: 
par indivia } 1* un « & l’autre étant for^ conttaire ats^ 

• bien du Rojaume , & a ravantagè de la famille Re- 
' quante. 4. (^*au defaut d*'Pniàns‘IepIua proche, 
Parnst heritatdeia CouFoanOa-^. Bniin, qu’ entre" 
r*iflr** (^;*i"P.uvent au meme dqgrè i les maiea paCì 
faflentdev,an,t les fcmmes , & les AincBde^ant Iq ca-. 
dets . '^Ijévoirs de t Hotame èT du citoicn. traàuits du. 
latin du Raron de Pufirndorf par jèio Barbeyrac. 

2 ,lJv» LI. cbap.x*\. de tafucceffton ab inteda{ 
pag. ^ 92 » Pufendorf Dfoi/> de /à A^Ut &‘‘der<Senr tbf 
Dìfferentet'Mattieret S acquerir la Souverainetè iiv» 

- vili. co.ip, VII. §.xf . Grot.*/e yur.Bell.tP Pac. lib,\ in 
cap. vu. §. 1.4, I ^ 

(*•) Nam prout Populus de Tuo Jurc Imperli difpo. 
lùit , ita Jus eft... Henricus* de - Coccej; Cixot.'illtìf 
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e fé noQ l*è Aaca , quella maniera di fuccedere 
dovrà teneriì » che alla lalute del Regno iui& 
più Conveniente , e dicevole. •< 
vXV. Qual fia però quell* ordine di fuccc- 
deie , che alla faluic « e Scurezza del Regno', 
alla meglio fi accomodaflè » non altronde , >che: 
dalla Aicccflìone naturale dovrà riniracciarù ; 
vale a dire > che la fucceilioue regolar li debba 
giulla la legge ^ e Pordine 5 che la Natura fur*< 
fògaia coltitul nelle famiglie , perctotchà chi 
volle la fuccenìone) volle' oeceiTariamente ror** 
dine della fucceflìooc medehma. 

XVI. Ciò pollo anderemo ora rintraccian<^ 
do , qual fulTe roidioedi fuccedere » che dall^ 
lùceclTiohe naturale Tcacurilcc , e ic qutUi^' 
nella fucceUìooe della fàtnìglia Normanna fulTc 
Hata abbracciata , o dalia volontà de* Piiacipi' 
alterata » A fiir , che ciò avvenga con Ibdez* 
za di priacipj , ci allontaneremo da quei tenuti 
dal.Q.rp^ÌP,.c.reguici dal Pufendorfio j percioc- 
ché egli tante lìnle » e s\ varie fpezie di fuccel^ 
iioni , che appena può arrivarli a concepire la 
controverlìa , la quale aoa po0a ugualmente 
difeaderfi , che rigettarli colli Ueflì priiKÌpì , 
còme 'avverte 'ff pro|»firo Errico Còcccjo ite* 
Ccinoientarj fullo'néiro in quelle parole: Nul- 
qjper.cCrQtS^no ilìaci list x 
ivCiùuiu ptcvkru muttria qaam qjue dt 
ccjfionc Regnorum traci al • tot cnìm Aktborjìn* 



La iùccel- 
iìonc nata* 
rate è la più 
convenien- 
te alla falo^ 
tc del Re« 
gno. • 



Qjwliprin» 
cip) debba- 
no lu di ciò 
fegairfi. 
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Zìtrìlio 4cl Coi Ru^pcri, ^ 
gk ■futccjpòtiuìtt' fpetks^ ut •uix.c^ncipì.ppjftitot", 
trovcr/ìa , ^u<C'. von defàndi'. tguè ,, ac re fedii e* 
iifdan principi ìs poJfi(^iOi\{\Q, legai remo i ehm-, 

- ri'^c làidi priocip] dal conl^niò delle Ge(Ki:,e 
■ ’* * ; ' dal la? ragion oacuralc: co^iferniati., die propolft. 

^ jErcico 'jCkiccejo , c4 flpolè il.d* lui lìi^iiaolo 

. , . Samuek. • i i-.-n • jì- l-.t 

. XVU. . Frjrfle fuccdiìoai « die nè.dalla vo- 
bcon'cJvar- Rriiicipe ^regaavvic ^èda qutUa del, 

fi primrera- Bopolo feoo ftate dichw^ie, 4{r*;.orùia6 JVJtft G 
fT)cnrcror> dà 4 ebe il nat^^ak ^.e-oltce^di quello. aluo, Boa 
dine raLu- n’ c llaio coiiolQiuta ji.oade »c iVgye , ctKe <|oa 
’ J ' p<iterotìft,i,PkQxìaeiiti;, fe non lè di quello l<?lo 
-Ld-.-jt pcafjy-Qj, . E qi^i^di. 4 ,f,cài^,jv;engonQ. c/ikAjati 

" ih.'ll.v?- iHPceilbi-i 5 fhp,capapi/9<?^^, .e ,dJ«fPlk^ 
RcpubWi«:,a pafft>iia,prqic<j|flJdiPftfv afli.iVÌnilV,ar?i 

k ( .ì'j ! <,'jo ; Vj'.l 1> , t, ; ^ e <•* 

..XyiUi^ Segue iuQf;gie.^ pi^be i.G>li,Pn 

Ì li;o 5 i jr »• t 

ddLLm.^^èàì»ddliÌ^ «ì-2-t 

•• ..: : .. *»••.•• ’ . ■ 'ìjìj 

(*) Dura ettim PopnUis ‘VultTucccffionem ,• ’nècelTàrftV 

• quoque vult Ordinem rcrcccdfioois...Noaàutt^'daciHi: 

, aliuslùccedendi QrdqnjlVna^ur^lisjrGupifìigiruraiia 

fuccelTio prateer naturalem cqgnlta^on eaXola 
.difponcntes cogitare potuerptw . intelllgùntur autetn 
tuccclTores capaces, qui praseflVnt Reìpublìc® , ac 
catti' admrnldrarè potìutt . 'Hehr. Còcè'ej. Ùroti iti.- 

* iti. li. §*'Xii.^occ4X; dProjHf^ 

jnaMfìrtU'' .. ^ . u V..u v ' * 
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Suììa 'Sicilia C»pJ»^rt»IV* 14'? ? 

fcMdeati fuccciioiio ne’ Regni. , perché U» 
nacural fuccedione non ammecce fbtto nome di. 
famìglia , che quedi foli ^come quelti ,chc fo«, 
no' nella famiglia degli Afcenden(i.^v.:noo 
gli'-Alcendenti , e i Collaioraii , li;qQalk\-Ca>% 
mecche fi vr^gliano della famiglia, non fono pd- 
rò nella famiglia de’ Collaterali (^).. 

XtX. i \Fra i Diiccndenti ' però, abili fol- 
tauto fono i tnafchi j'c non le fèmiue-yToode re' 
polarmente fi efcludono dalla fucceflìone de’ 
Regni , quantunque l’ Imperio da (lato alla fa* 
miglia conferito , primieramente perchè l’iin* 
perio confiAe nella poteoaa- di difendere la^ 
Repubblica , e i d.ìritti de’ fingoli , onde fiip • 
pone una più eminenre prudenza-, potenza -, e- 
gìudizia , delle quali non è (lato mai dalla..» 
Natura dotato il fedo fcmioile ^^ma foltaato 
il marchile . E però lài^bbc un’ ailurdo il pre- 



1 Difcciì- 
Jenti (V a;n- 
mctcono al- 
la Cacx\0ìj* 
ne de’ Re* 
e noa 
i Col- 
laterali. 



gn«> 
già 



Fra i 

denti i foli 
marchi fi 
ammettono 
elei afe (c 
fanioe. 






(r; ' 
I 



) 1 . ; ■’ 



tea- 



■■ I ■! « «UH |i I II I I I ^<—11 

• • • » , f 

. ' ' ' *>. • V .i’c ; ■ • ' • • -;,i 

(*•) Haec veri Regni erigo , hni'; ortas .'Non felnm 
cnim ipfìs, fed 8c fòboli per longnm r#mpus imperia'^ 
fiibditi corfèrvanti perfnafi talibus virià prognato.?", «Se 
•* a talibwv educato^ i, animis quoque v dt voli’. n tati b-as 
• parc5 tis fu: jfot. Polyb; f/f/?,' VI. y. » ' . . 

('*) CoHatenilos phnè tuwi tBntiB<làn9ilia coll.atcr'!lì'.n?i, 

- 'cin communi famflii* •.\T.‘»nui>";'-Hchf< Cocce). 
"Pivpùf, IV. Dem: /w/»».' Boeder. 4»5fGw. Ut), i l. 
ciìp,'i\ i*§* 15 . .j* ■- -. 1 . 
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144 Diritto Sci Cùx Ruggì fft'i 

tenderci che il più prudente venga governMo 
dal meno prudente , il più robusto , e più giu- 
Aodal debole , e dal enea giudo: Turpe eff/éC* 
minam meriàui imperare (a) : onde il Sacerdo* 
te di Giunone Turoo predo Virgilio dide alla 
Voaa»(à): 

. - Curs tìbi Divorum effigìes^iS tempia (uerit 
MelhvirJ ^ pacemfue geravt» 

F pcr^ueda ragione in ogni dove le fcmiiM fi 
aiiuiiMnano da- giudÌ4>» dalle tutiie,.e da ogni 
altra funzione pubblica (*}) (he richiede ainmt* 

. ' . - . ’j I ^ «ni»* /i 

.^^*^^** • • t . 

(a) Dion.:Cad; 

(^1 iEncid. 7. ‘ 

C*) Anzi le Donine prt:floi-Róinahi nonofòld furono al- 
lontanate da ogni publica tmininiflnzionc , nu per la 
legi^c Oppia furono rillrettc pur ancbeoel ponefTodc' 
beni ,'nclie velb V’ cd ornamenti del corpo., fino ad ef. 
fcr loro iinicrdetto il poter effcrc tratte da’ cocchi 
nella Città,' eper mille palfi lungi dalla mcdefimaf 
OppioM de muftdo mu/ieìri .ad co«r£eadam muii crune 
ÌHxum tulit C. Oppiut TriÒMHm Ptebk ^^abio d/a- 
Xim Tif*.'Sempr,.Co/T> in utedie vigore^eUi Punici 
a. Ncrqua mulier plut femttncia auri baberet^ nete 
veftitnento fjerjicoiwi iuceretur , nevè juntto vcbicre-^, 
h , in Vrkc , • Oppidove % . aut prt^im inde mille pap- 
fm^ nifi facrwnmpHèJitorum caàfa oebererar^ Par» 
dulph. Pratejus lndìet'Jjtg»'Pep, Rem, pagi 415, 



H///. lib. 50.' 



.U 1 f.'ll. 1. ^ 
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SùUi^ìfiìTia^]^ì,^rt\iy, 

• niftrttiotlc (**)• E fè nelle 'private famiglie r 
Imperio è deliòlo Padre di; famiglia , con più 
r9g|ooe debbo ciò ;e(lèr vero iki tutta ‘la Re« 
'pubblicai- -perchè',' fa la!Nainra noò‘ conce-. , . , 

«dè 'aUe.ifòmideiJr diritto, di réggCrne'UDa3 
«parte,.evidcntemente appare, che neppure 

: volle conccderleoe il governo di tutta intcrar 
'nxeotfe*'- J !.• . m., ••• •'-, ‘ ì;.-,; •!,' . •>!., ^ 

" vXXii (E perparìare ne’ giùfii termini^ eOea- . 
do , che le feminc non àooo il diritto^della fa« 

: miglia, ma fegoono quella dc^ mafehi , non può 
tid eflfcappwteneiA' rinipcrioj molto più ch’el- 
Icpo 'inlmariuadòfi tfcooó dalla famiglia , onde 
*€oncrol’intemsiónQ del Popolo, che ad una cer- 
ta famiglia conferì il Regno , fi trasferirebbe l* 

.'Imperio aMoro figliuòli , che non fono nella fa- 
miglia di colui , al quale fu coocefib , ma d* un* 
altra: nè alcuna fberanza vi farebbe di poter ve- 
nire a confolidarfi nel Popolo. 

XXL .Anzi è. così vero , che le fèmine fono a-,* r , 
fiate riputate incapaci do’ Regni, quanto il Po- dendofi*^ le 
polo efcludendo le figlie ha conferito i Regni a’ feminefifo- 
figliuoli delle;medefime; gli efcmpli della qual no amraelfi 
cofa gli riferifee il Coceejo accaduti dopo Is^* *, ?sh'uoli 

QpafùSic,ToMh T mor- , 






.4 



"TrTTrr 



^ ) Fflcmlnas natura remotas clic a publicis neaotiis • 
Sveton. 7/>, cap, yo. 
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In quali ma- 
niere vaga- 
no promof^ 
fé alcune 
volte le fe- 
mìnc al Tarn 
minilìrazio- 
ne del Re- 
gno. 



I4é ViriìtéM 

iDortQ di Ferdioan^lo Ke di Spagoà (t) ^ dtUct* 
dioaado AragooefòiC^)., di Federico iUndi Si- 
cilig yC di fiiacQfOOi VvjFadre di MaiU (i^. 

Coincathj^ però iti^Q&3uio.'i4* 
ScfÀlIoci mpiù R^egoi'} las* (quali' d amidactooo 
alla fuiCceQìuae le femine ^ par. nouidimcira.ciò 
accade pripaierameotie 9 ,<]uaaicc volte le vedove 
foaoTutrici, alle quali per natura compete i* 
educazione ?:de* .fig|i\jfdb)(: la: qaale':b put'/gra* 
aia^oKolla fonia T àQDo eileiàuaU* atnm'inUlra- 
zione s ciò che fappiamo efievcaccadutoi nelle 
Regipe, T uirijci di .Fiancia:^ và»i 2cppi^-)(0 » 
Raudica Éritapiia'(^:^ioiAiefi&QdradeL Regno 
delia. Gì udea ,'io Ni cocci Bainloocfe' vedo- 
va del Rè degli Aflìrj '(^).j io -Semiramide . ve« 
dova di Nino (/). , in Xomirc Regina de* Sci* 

.'•j >;-n c t.:n ui iii , uno jò 

"'r u.y : j« , j'.* ! / r 'r /■/ri niu'.i'j: | 

'* ■ ■' ^ ìi ; V • u * 

(a) M ariana re^: Hi/p* lib, ao.rf j/* Sv' j : 

^b ) , Idem Cipi^'à 4 j *• zi: 1 

Idcm^X ì^-sap^, 5v .h., : 5 .->f. 

(</) .1 il m Is i 

(f) Vopife, )n.^ìirej. cap. iìQ^, / 'n u * : ; . 

(/.) T^cii. //^. .14. annui, l\^ C/^Agiippa » | 

tap, 1 5. Dio. lib, 62. 

C P,y j^nii^rrrbri'^TT^r^, — i 

{^ùj Krodun. lìb, 7, n, lyo. injin*,.. ...j y . 

\J) jullin. lib, I. ccip, 1.^2., , ' - . .1 -yy 
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StMéSkiìi^CùpA^Ar^^^^ 147 
ti qùede 

noo UBCOt furodò Bi^oe » qQBBEo.Tutrici'.'in 
fecoadoiliiogo .(ì anamctcopole fcmine , quimc 
volte per dirpóTiziooc dcliPopolo. fin dal fao 
principio là confèrifce.lìlmperiQ con quella lòg- 
Qc^jijchd lcifitmide(pD(raDO'iiuccedcrglì\^.com* è 
accaduto nel* Regni )d^ ioghi! terra » Svezia.^ 
Danimarca «.e altri ; è per ciò Ofìri , ed Ifi re» 
gnaroDo infiepic in Egitto (e) ; il che poi paf^ 
id efcmplo a^Ghsofe Jodtaóa s Sono fiate aia- 
^ota. ammaiTc* Ib femiac efihict. t malchi ; perchè 
alldrai^ efieodo fiàto cuftituito 4ma volta il Re- 



gno jo una famiglia illufirre , ad evitare qualun- 
que turbamento fpootaneaaiCnce fono fiate elle- 
no le .femiiie.v ci.i dt loro i mar iti', ammefil -per 



quelle 'fieflexàgiDdij ohe np’ Regni elettivi luo- 
le limperio confervarfi a’ Dilceudcnti (r). 
i.XXlIL .'Quantunque però le. fcmine fiano Le fcmine 
•fiate generalmente chiadiaCciiatìà- .fucceffiQnc,. 

/r> « mettono fe 

-■1. . ■ I ,T ; a ; 1 .. n, ;_<jue-. . 

t'utt’ i ma* 

‘ / . r • * * • fchu 



* ^ i itj M C> Iti V- w't I I *,*J 

{i)' lutile fatte c'.v .. lii 

(f} -Diodor. 7 /^.. i. pati» i,i .n> , . . a ; . 

^ C^^-Lucan. ìib* \o* Curt. W>* Z»top* lo. JulUo. 

•//>. 12, top. 7. . - 1 . ; 

. (r) 5 amuel de Coocej* m^tBufL.AiàTtUmnfi 

/oarv IéflP^l 7 .;^^. 6 Q«,-.KO <1 .r - • •- • 

» * ■ ** ' 
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qùefltp aoQ fucccdop<3Ì y :fe qcm^aìiftf H Marchi ; 
perché quefii'àaaa.acqaiilacd ii lord'dìritcd 
teriornQeace'a'queiio « e ad ede IbnodalU naca^ 
ra preferiti ;.nà.coll*.ammetterfi fe feoiioc vica 
tolto a* mafehi quello Giua da elTo JorO'' per uà? 
tura acquidacò. Viene ciò cpafemiacd dalJatVO*' 
lonrà del Popolo concedèhter, H qdale oca 
bra y che abbia voluto clTer governato dalie fe* 
mine piuttodo , che da’.nufchi , quando ancora 
quelU éfiileiTero', aè ti'asfi;cfr(t:ÌbKegno’ iti al> 
tra famiglia ,i anziché .traiteneclò: in quella^ t 
che ancor dura$ e iafieme dalla volodtè delfac* 
qui datole , il quale non lì prefume y che abbia 
' voluto preferire alla Tua prole mafèhile , ebe^ 
confèrva il fuo nooie ^rc la fua famiglia , le fe« 
mine y ed efcludere'queilidaldirruo loro^natu* 
tale . ■ , i”' j*". ‘ • 

Nella fùc- XXIV. Podo dunque, che la prima. Tue* 
cefTióne tlè' cclTione. è;de*. malchi -j fra quelli lì'pFelcrirce il 
mafehi deb- Primogenito ; e comecché il diritto della naru* 
^ preferir- dillìiiifca, o preferiva , fe debbanfi piut- 

eleggere i Re , o far che fra loro un orJi- 
V ne rucceifivo fi oflTervi , né la' maniera della lue- 
ccflìonc difegni, ma tutto all’ arbftrio' dcll«>-* 
(jcnti riiafei , niente di incixi fe alia Città più 
erpedientc riefee , che V uno all’ altro fucceda > 
auzicchè eleggerli ; e inoltre , fc tal modo di 
fiKCcdcré-aliarcoalèrvaziooe della Città più, 
che ogni altro, fi convenga,' l^.f^tcssagion e ri- 

chic-' 
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cbrede, che quello feguifBiiK) , eflfendo qifeflo il. 
dòvere a - Ckcadiui medeGmi dall* obbligo Loro 
naturale prefcritto , e' da) patto ^ fu del quale.^ 
la Città fi foittene , cioè , che quel canto fac- 
ciano , e (labilifcano , che alla lalutc della 
tà più a propolito ridca . Ora, Gcconis andere- 
luo da qui a poco a couviocere >che fra tutte le 
maniere di iuccedere , quella» con cui il Primo- 
genito agli.altri fi prefcrifce , lia alla conferva- 
zione della focietà più accommodata, cosi , che 
quella dalla .ragion medeGma fcacurifca» e G co* 
mandi » G rende evidente. 

XXV» £ vaglia il vero : per diritto di na- 
tura la fucceflìone al Padre ella è uguale a lutt* 
i Ggliuoli (a) » onde per diritto delle Genti i G. 
gli de*. Re tutti Regi G appellavano Poiché 

però gli uomini G avvidero, non elleie alla falute 

' dcl- 



(a) Michael ab Aguirrc rtfpùnf, 4 c /utctfl.Por^ 
tug»U>pr$ Philipp» IL Hifpan,Rtgc Part.i, n» 
109. pag, 1 7. retrd. 

(*) L.2, §. Exa^lis tfeinJè'Regibiis deor.'g,. ^:(r. 
Coroechc non foGc j 1 iXé., che 'il Iblq Tarquinió ; Il 
ferve del plurale Rigibtti I intendendoli de’ di lui fi- 
gliuoli . Anche Val. MalT. lib. 4. c, i . e /ib. 8. cap. 9. 
Plin. lib.B» cap. 3. Livio' //A 2. circa intt. { hb. 

' 3., elaGlofla in cap. 1.2, qaxfli-x, ufano le ilcfle 

^ parole'. • • : ‘ ' 

1 -V 



Se ne ad^ 
ducono le 
prove dal 
diritto del- 
la oatuM» 
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ISO Dhìitù dei Cd RttsZf^rì 
della Città confaccvole , che i Regni fi divider 
kró, mcnwc non foloxio. parti divili tneao ada^«^ 
ti' «' refiliere ajlc forze altrui • fi reodercl^rp ^ 
ma una tal diviiione, di moki mali guerre , e 
difeordie effer poteva fuoefla origine (^),comc u 
sà dagli efempli di tutte le Genti di ippki fccor 
li (a)* quindi che un Polo dc’figliuoli del Re pe| 

Priu* 



'(•) Lucano lìh.'t.'ìoctntò deferitenJn caule i dote 

fiucrre Civili. '' • *'? t '-<■ - 

••• ... .... .. .. • ....-Mcw/wfWW 

In tuvhaM ìttiffi fercdiA fceàera , 

O wale concordisi nimiaque cupidine cacìi ' 

^tid mifeere juvat vires, OrÙeiTtqu^«>*cre o- * 

lìTraidio ì dum Tetta fretu^M ■< Tettadique lcvaitt * 

• yier yé iongi-voivent Titattalaboreti: d. . *r ^ 

A^oxque diem costo tot idem per /igna fequatur ^ 

Nulla fida Regni focus , omnifijtte poteftas 

Impatiens confortiterit imtgtHtibm uUis ~ . - . 

Credute , nec longè Fatorum exempla petantar^ 

'•* Fraterno primi tnaduentnt fo0gutpe»urif \, 

’ Papin, Stazio li Thebaidos. .. . ... 

/Imbitus itnpatient . iS fummo dulcìus unum^ 

Stare loco ìfociifjue_Comet fifeortUà RegtiH*^ 

de ^rt» d4in. lìb.z^ ^ * 

Non beni cum focus Regna^ Venufque 
Ennio/» Traged. rifetiioda Cicerone deOJpc, 

■ Nullafan^a focietai V ncque fides Regni «ry?. 

Gregor. Torineof. Ub. g. Aimoinius lib, 4 , 
XvleucQus biffor, Vàncnf* pa.l% ìib.2%po2*^^ 

For« 
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Salii Slei lì a Càp\ L Art* IV, .151 

Principato - fuccedeiTe , ilabilirono (*; , c chc^ 
un.folo t ruddici FcggeCTe-, e governa Qe > e a 
quel 'diritto naturale^’ col quale tute* i 6 gUuo|i 
fùccedevi^iao ,* noiv folo Itnaichi alle femiiie.vul* 
'l'ero fi prefetiiTero , come più idonei all’ ammi- 
oiflrazione in guerra , e iu pace ; mi anche il 
diritto della Primogenitura' ne* Kegni vi aggiun^ 
fero ^ -per. cui -«iirraaggioraatp. fultanto iuccc- 
éeiTt •'^Qmndi'è^ che quella fucceflìone aa* 

. I ' . ■ V • ( -, n 'i. . . . m- 

. Pordernetua i/tt Tacit. arma/, Itb^ ao. tap, 2. 
^ Barclajuf in ^com Anìm, ctp% 5. Papin. in L, 
Cum Pater j. D^ìctjfimis ff, de legata 2» L. In 
^ re coiDmuui verf, propter immenfis, L, Sancl- 
mus §• ì^òn autem C. de Don 'aù ' 

(*) Quindi Platone lib.de Civ» chiamò il governo di un 
fblo , o fìa la Monarchia di tutte le Repubbliche la piò 
giufla : Vni'us dàmiiiatio bònif LOfiJuriUa te^Jbua /ola om~ 
nium reWJpma eft ^ Arili. 8. Etb:c caf>. Rei^ 
"‘'• 'fùhticet tresfunt fpeciet^kegnum.y & Optimwum potè* 
- fiat ifht* 0pti»ni piemia yi$cetj}tt poteftat.^/rje Ref- 
pàbÙca»' ii/tt'qut hstum opttmd qmdemefì Rcg>itun » 
pe£ima iei^ò certfi potentia* Eunpides in. /irclj^bto. 
Monarchia Decrum quaila^n vita vide f ur ^ notHpfeeter 
' ''i»imartatit'ate\it^ttliqm\.babei omvia. Bonavira ctiam 
'' 'Tyràn’h(i fabjùù p«lcheia*t ff/2V liberate orat^ z...ait 
^^P^'icilékfniMuna9^.Ìj^ìa)nigilitr)ittt-.jucundii))reineiJe^ i£t 
■ ■'Ìe>iU*eiii i ìS aq'uiorci» fi pìunbat oflcodi pojfiit > ex- 

bUtamcnfaci è inteilsg: piKeft,. ^ . 

(* *) Q^lló diritxo di' Flintoaeiikttrajdaila Aorta oi^e. 

- fr* 



E dal di- 
ritta delle 
Genti. 



« 

1 5 2 'Dirit *0 del Cei Rug^^^f 

curale del Prtmugcaico.con 'pretereoza a.totti 
gli altri (ì comprava. dal U.voloatà del Popolo, 
•il quiltf 'aveoiio canfericp.>ad,uo Colo P.lmpe- 
'rio', c ooa a molti viàccone volle , ebe uà folo 
fuccedelTe , così per la AelTa. ragione avendo 
conferito «lui, e alla Tua famiglia il Regno, 
volle un Colo di quella, chi amare'. Ora dovendo 
oa Colo regnare^,' QC( fegue , '«che. qoellp eiTer 
debba il Primogcoico.,< non clTendovi -alcuna^ 
ragione , per cui il minore debba preferirli , 
<)uando .per>iX .maggio£xuua. ,KaJe.«4ueiJa ragio* 
ne , che dal.mouienta , in (ui .nacque « acqui* 
’fìò li dlrlico tìci Regnò. j che’ 
tolto dà colui-, eh* è nato dopo /“B qdefta é la 
comune opinione di tutte le, Genti i dacché per 
tal motivo Arramcpe^figliuol maggiore di' Da* 




>■ (ima di Mose , di cui noA.fi trova eguale , « nell\anti- 
chità , e nella ccrteeia ,.è ftato a noi tralmedb;. poiché 



: dia non ricooolccìfuor di-quello di Dio .altro potè* 
re fòpraie cofe. c le perlòne più antico di quello 'de* 
Padri di famiglia (òpra le loro mogli , c hgli . e dopo 
' diein del Primogenito della famiglia, come rìBette il 
Cumbcrlandio di eflere rapprefentato dallo (lelTo Mo- 
' sè , conae ftabilito Cn da’ tempi de’ Patriarchi C ^i- 
■ chard Cumherland /ra//^ t^bilofopbiqut det ioitt 
turelles tradui latin par Mord". Rarbeyrac. difeour r 
Preliminair^ de l^auteu/r §. xxvi.p4g..gak«r, a. 
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Sulla Sicilia CàpiliArt*iy* 15? 
ttù Idafpe aLiTrooo* pervenne. 1^) ^» còme li»' 
ftiò.fcfitto Erodoto (0) : Et omne Qcntium com* 
muffe iflitutum fitifie yUt Frimegenitut in Regn$^ 
fuctedercu Cos) «oche |Sicitiani morto il Tiraa-* 
no Dionitìo inoaUarono il iìgUuol Primogenìcó 
di nome Dìonifio in feguendo.al dir di Gùifti"! 
no (h) il diritto della natura : ExtinBo in Sich 
Ha Dionyjio Tyranno in Ucum ejus milites ma- 
ximum natu ex Jilirr cfui nomini’ Dttmyjhtnt^ 
fuffccere » natura jus fequutì , 6* quodjfìrmius 
’futurum ejTe Regnum ^ fi pene s unum remanfifiet\ 
'guarn fi pù'rfiohiif ut inter plùres filios dUàdereT. 
tuf^ y qrhitrdjfgntur Amulio pagò coll a^ 

morte r ingiuria fatta al ìfratello primogenito 
Numitore 9 che aveva efclufo dal l^egno (r) . 
Del pari -Ferfèo quello lleflb oppofe al fUo 
fratelfò' Demetrio 'nella|inf^^^^ cpntefa' del Re* 
gno : Olfiat fpei' tua 'atot. ntea , obfìat Jus 
Gentium {d) . E in. fomma >1’ elTere il ' fecon* 
Opufi*Sic'*ToUll* ' ' ' V' " y' do'^ 



('•) Quod hoc jus , & ordo nalcendi; & natura ipfa' gen^ 
’ tibus dederit. Judin» A'6. ». cap. !ò. ’• '■ 

Ctf) Ulti7»^c<tp^i(>7*lih, (ì,cdp,\SÌ,^ 

(^) IJb.yiyLt, c'ap» l. 

(c) Idem lib, xxxfv, Liv, //>. !. W/.54. 
(^dj Idem i/b»xv ù eap, 1. Livi lib, 40. cap, 9. 




154 • DtrìU&dtl 

d0|geatto chidnxuo.,' è. jdifpotìxtòfte • d’ (idi fb> 
polo , kO. del >K.egnaate , che chiamò la fami* 
«li» j vma .cbe aoa. i'ucceda , fè oon' fc dopo la 
noriOL deLiìraaclio ^ribogeàico ^ tccoiidò che^ 
foftieae il Goocejor^ è ocdioaxioac dèlia! legge 
della haturft : • <• 

, it ^ • • i ti» 1 ■. * . 1 j I u . i. . • . < 3CJC VI» 

il' V \k n r.t 

i., * ('■ ‘ •' «' '■ V V «.'»•' 

(*} Inter fratres igitur meritò p'rccfertui nata major j id» 

• ^que rùrsùs Civitatìs, fahis exigit , ,quippè ,oujus ma- 
•*‘*gnó|^rè refcrt confe'ritiones; atque iittsViclBroquin 
' «ritbràs.evitfre Néqiiet^erò alfa alia fopferell ratio 
(. ad pacem « coacordiamque fòfvandaiti • Otnrtes/ fimtti 
fuccedere nequeunt . ' Ergò.au^ majot* * aut minor ioir 
perabit. Minor praeferri majori nop cupi^tcum fi non 
|k>tióri , làhèin eodem Jure ad Regnum afpirarè majo» 
rem , haud difRcUfter intelligat"; Ergo ùt fihiàntur li- 
tcs «major e ni natii fuccedere'occefTe c/l , acccUit enini 
quod hic feroper judicio pcrfeflior effe efeJatur . Cy 
ruajapud XenopbOntero in Cirop»d.;p.i iS.,I«t^cfliafn 
relinquo majori nata , ut quem par ejl rerum ejp: peri^ 
- tiormtrx primo loco natoyrft per quod daiti 

fortis naturalis gcnus videtur hanc prairogaiivam cor>- 
iccutu8« ut adco non iìt « cur minores natu eum libi 
praeferri aègrè fcrrp po/Tint. Franeifciw Buddeus. 
iit. yar. Nat. defucced'. Fri mg. §^« xJ^vk. ^Jacobps 
a .S'au Eqii. Lufita. de ''Friw'ìg. Joannes .^eldcpus in 
lib.de Jti:celJ'. i» i^orta ^‘fauSÌor. cap.v i . Sarhuél Rey- 
• hcrus /■» deyur.y^fimog. MarCinus Garratùs'* 

Laùdenfis df Frimg. TraZl.Tr^. Pitt- 

uri 
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Sulla Sicilia 'Cap)l»/9rt. Il/, 1 55 
XXVI, Qualunque primogenito pertanto 
tocncchè premorto , il Tuo diritto eventuale col 
luo ordine , condizione ,■ e'pttro^ativà 'i*^!fu^ 
Dilccndenci abili tralincitb 'perchè qotfttt dil- 
riito dal momento della nafeita Ti àcquilla , c 
però il fìllio del primogenito 5preferifceaHo 
zio (^)* Se pèrò.nón fi ritrovà ‘alcfin 'Dircen- 



Qua! ordi- 
ne debba of- 
fèrvarfinel* 
la (uccefTio- 
ne morto il 
pri mogeni- 
to. 






Ve 



■ l. 



'Idcni- 



■t 



*.j tare. /ir ^^««Heliodoc. yu. pagi. 

( * K*** ^ * •> Mitro*? 2nwiiu« Spahoè* 

- ri US dtjj, defucceffr, Primg, Tacit. Ac morib, Genaau» 
cap.icxx^ i . Molinsus ad còttjuet. Parif. Tit. i ,§.vlii. 

• o^i’ de y^/>affag. cap. III. a. 8p. Nicolaus 

. V fietfius ut Tra^t. Nomi^ 'Pofìtieb HeJfStUtft-pum; & 
c^fttctuàinibm ’ Pamiiiatitin ' iHaJììeium è* 'ttoit/ium, 
HorniuWi^, ii , ?* 4ù , cap. i x. §. x 1 1 . Jpanner le Ci- ^ ' 
rjer. deVrimogen. & Ma/oric. Tra3. Tra^, voi, la.-, 
/. !o8, Molin. de Hifpan, Primg, càp,' il. lib.ì. Ti* 

■ ’n<{^^U^dcyureVrimge», ‘ 

^ or.' Primòg. ex xx?f 1 1. 

(S JÌ^. Ibuienc il diritto del nipote con preferenza allo 
ZIO , e rimette i Ootti asli. Autori « che tal quedipnp 
orteroente dibattono , ’c però fon da vederìì Michael 
ab-AgQirre;>. i. ^pd.pro Pbi lippa II. Hifpan, Re. 
--^x.ro5.Corfctt.'rff Pdè/r.lSi Excen.Regr^ud/l.t:Kn, 
Martin. Laudenfde Primgen.w TraB. TroB. vol.xi i . 
r* *07. Sanato Caroli IP', qux bulla aurea vocarur , 
MarquarJns Fr?hcru's,V;i iibnmientarioh ad 
’ B. Carolina 4ehcCeP:’j^incyin Primo- 

- 0* band, èortini. Arnold. EngelbrechtV» 

*tt* XII. /ì, B. Caroli i v, dr fUcceff, in EleBoratum^ 

&yu. 



!.. .0 J 
, u: f. 
T:;l 



;!.il 

i.ì: 
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J56 Diritto del Co\RaggtcrV \ 

■ : > dente da^, primogenito , che fu abile , fuccede 
il fecontio, (figliuolo e i di lui Difeendenti abi- 
i li jjpcrch^ ji,,ficcpmq il primogenito, acqqiUa nel 
r^’’ IJfiipo rno^pto ^el jub.nafccrc il diritto di.fuc- 
• ; ^ . ^.*59 quella condizione , fe muore il Pa- 

.cj ^re ,;CpsÙl leqoi^ogeoito i^pcora ,dal momento 
jdeÌI«(,'rp{^.n:^fc:li^;U 4i{itcq.a^ui/la (iUuccedere 
fotto quelle condizioni 'però, chic fu mòrto il 
Padre , e il fratello ; e nella Heda maniera lo 
l'ràrrnètte' a'* fudi Difbendèhti abili *còlló lìefs* 
.ordine, ilondizioue e prerogativa', quelli a* 
dìraitlli ììiltioH del di loro Padre fi prefetifeono, 
il quaje in riguardo a quelli è il primogenito ; 
e mancando il fecondogenito , >e la di lui linea 
Óellà UtelTa guifa il terzogqnìto fuccede , e «osi 
femprc facce Ifivatneiue fiofferva. - ” 
Mancando *' ‘XXVII.* Mancando i malchi', e aramcffe-» 
i mafehi con le fenainc , la figlia dell’ ultimo Re defunto 
qual ordine mi norc fi preferi fcc alle, feiuìae una 

’ quantunque .nate funo daU 
nel primogeniti; perciocché quella' per diritto 

del Padre fuccede , il quale ogni fuo diritto 
i-; . V'fuÒi 

A ' • ■ . • ■ ■ - ‘vf* ' ■ * ir . • 



* . ^ y are .primogenitura . Gcrlacus Buxtorfius ad 

HugqPro’ùus iiù.u. dey(tre^eA& 
: . c<vi i. ^;i. Jachiadcs in Comm. ad p)amei%,Ct i. 

\ <», 2 .Tiraqucll. às yftr. Primog, qux,p.t^ 6 % Boxhoanias 
in dìf}\ de JhcceJJ', Primog. § . x 1 1 1. « . . ^ /', 
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Sulla Sicilia Cop,L Art, iy, 1 5 7 

a* Tuoi Difcendeati capaci crafmecte . Or que* 
fta figlia dell* eitinco moderao Re ella è bea ca< 
pace , fe fono mancanti | mafehi , e le vien traf* 
mello non già un diritto eventuale, ina puro, vaie 
adire ,.lo fteffo Regno Jure Natura , quando 
per contrario clTeodo Hate quelle dclufe , per- 
ché incapaci.per l' cGftenza de’ inafebi , non ri» 
Diafe lpxo> altro , che una fperanza , e un Gius 
eventuale -in cafo della di loro ellinzionc^ ; 
nel momento però , in cui elleno addivengono 
capaci , la figliuola dell’ ultimo Re potior Jure 
fi rinviene.. E per. la fielTa ragione dove manca* 
no 1 mafehi primieramente ammeflì , nè deli’ ul- 
timo Re 9 che muore , prole alcuna efille , in-j; 
cuijl Tuo diritto fi trasferire 9. allora per ragio^ 
ne naturale fi preferifee in concorfo quella fe* 
mina 9 chV è, air ultimo Re più proflìma , di 
fotta che la (orclla dell’ ultimo Re a tutte le^ 
altre delle prime linee una volta efclufe per 1* 
cfifienza de’ mafehi fi preferifee , c in di lei 
mancanza fi ammette la zia , efclufa fempre la 
prima linea 9 eHendochè quelle fono (late efclu' 
/èlperl’efiOeoza dell’ultimo Re defonto ^ onde 
tolto quell’ ‘oliacelo' il diritto più proflimo 
è di quelle feminc 9 che fono a lui più vici- 
ne 



r««. M . _ Ai 



•x^cvm;-- 



*• r**^*.'*^ ' ** if'ti 

(*) Omnes , qui ex nomine defunfli fucrint, è' tempore. 



t^8 D’rìitc del Co'.K(iy9';crì 

I oill\n- • JiXVIII, Nò ft)!tanio iiuclte femiiic più 

fe.ninc con ulfimo defunto Ke manccagoao pef 

quai diritto diritto di renderti capaci cotto T oitacola , 
ti ammetto- premorendo ancora, tutto il di loro diritto 
no. aMuoi difecndenti abili crarmeciono , 'comcchè 

eventuale colia Tua legge , e prerogativa*; va* 
le a dire con quelle cobdiziunii, fèimorifie* 
ro il padre , i fratelli tanto oiaggiori ^Iqùaa* 
IO minori co* di loro fìoli màlchi*'e la* E* 
giiuola del!' ultimo pofTcfTore , chegìtmmali 
clclula. ‘I • 1 - o-ì ;'- 

II diritto XXVni. Il mafehio però nato dalla femi* 
del mafdiiona non può avere più di diritto, che noni quel* 
nato dalle ftunuia , dalla quale egli difceide ^ in maoie^ 

~ (g }g femiue , dalle quali efiUono tìgli» 
fèmine , fono anteriori é quelle , dalle qtinH ett* 
ftono fìgli raafcht , fi prelerifcooo le femine t* 
mafefai , fuccedendo ognuno <x ^ute Al^trit • 
Non é però così in morte della Regina ,'1a qu»* 
le lafci la femint , e il mafehio minore , per» 
chi io tal cafo quello G preferifee alla forellt 
anche maggiore , non già dal dirittò della Mat 
drc , eh uguale , ma ex proprio Jarè ^ 'e dalla 
condizione del fcfTo. ' -• *. ‘ ' 



XXIX. ' 



; { 



quo Tellator moreretur , & qui ex hls primo grada 
procreati lùnt vocari . L. ja. 9 . 6.' lesoti t» 
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Sulla Sicilia CapiLAh. IV, 1 5 9 
‘'• “XXtXr Idabili fìoalai'time alta fàccelTiaac^ Gli Afcen- 
de* Regni fon tutti 'quelli , che dal primo ac- J^^ui Col- 
qui (latore hoo difcendoao # Onde,' copie fi è Bifhrdffo* 
detto,' non fi ammettono gli Afceodeati^ e Còl-* no elclufi 
laterali • 'in fecondo luogo fono efclufi tutti dalla fuccei; 
quelli , che ad una privata eredità non fi am*' (ione, 
mettono , come fono i baltardi ; e quantunque 
i fpurj vi fuccedano , quello però non à luogo 
nc’ Regni , peichè in quelli la ragione dclla.^ 
fucccffione naturale nafce dalla difpofizioue del 
Popolo , il'quale avendo conceduto il Regno 
alla' famiglia ; non vi cortiprcfc gli Spurj , li 
quali in quella non fonò , perchè nafceudo la^ 
famiglia dalla focietà coojugale > tutti coloro , 
che fono nati fuori di quella , - fono ancora fuo- 
ri 'di quella'. Ciò è Rato approvato dal coir pruova 
fcàfo di quali • tutte le Genti (*) ; c quantunque 

le Genti. 

Di Perlèo Spurio lafciò Icritto Livio lib, 40. c. 9» 

. clTere (lato efeiufb dalla lùccelTione . Demarata Spar- 
tano fu (cacciato dal Regno , come Spurio , Cluver. 

Xerx. ^.84. Martino Aragonelè Re ancor di 
Sicilia non potè ottenere per rucccfTore Federico. ni- 
^ potè badatelo ^ ma ri.'»cttJto quelli fu innalzato Fcrd»- 
hando. Laurent. V'alla àtgefì. Ferd. lib. .Giovan- 
ni d' Aulirla fit^liuol naturale dì Carlo V. non ebbe 
alcuna parte nel Regno . belare d’ Elle fu proibito 
; come Spurio di fuccedi'rc al Ducato di Ferrara . 

Tbuan. 1 . 100. Ncll’rflclTi maniera Alcfran fro Medi- 
ci cRinta la famiglia di Cofirao . De’ coftumi cft Gtr- 

ma- 
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1 6o . Diritto del Coi Ruggieri 

negar non fi polTa , che fperfe fiate fiano /acce- 
duti ne* Regni gli Spurj (0) % pur non dimeno 
quelli pochi efempli, non pofibno collituire il 
Gius commune delle Genti, avendo quelli la lo- 
ro fulTillenza o dalla forza riconofciuta , ficco- 
me Giacomo figliuolo fpurio di Giovanni Re 
di Cipro , efclala la figlia da lui chiamata alla 
fucce/fionc., col foccorfo de" Turchi s", impa« 
dronl del Regno , iO pure da una nuova elezio- 
ne del Popolo , come Tappiamo di Teodorico fi; 
glluolo .naturale di Clodpyeo, che. ot;renne_^ 
dal Goiìrcnfo del Popolo jl Regno ‘di- Aulirafia^ 
c nel Regno di Napoli di Ferdingpdo j ,il quale 
fuccedè ad Al fon lo* IX, E quello così; vero , 
quanto i Spurj che fucccdunp^alla madre ^ ona 
Tucccdono alla madre Regina Anzi ne anchp 

Tuccedono al^egao,aocorchò il l^dre li 
- * ^ 



mania, di Portogallo, de’ Perii, de’ Macedoni, e di al« 
tri Popoli Boreali fa tellimonianza il Mislero inGe-^ 
‘ ttealog, '‘Trine, c. 2 5. §. 3. /ej. Onde Stazio così 
■ cantò ; 

. . . . . Pudet beit pìebifque Patruntquc 

Aut tot ter incerta forante mutenique gememes ' 
Imperia^ & dubio pìgeat fornire Tyrannt 
Thcbaid. a. n. 444. 

(jf) Grot. de ^ur, Bell% ìff Paci ììh. 2, copy, 7^ 
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Sttìto'Shlnd^à^^^^^ i6i 

fta 5 » 6li legittimi ì eflendò^ftati prima: fpur j \ '•■'^ 

perché egli eoa tutto ciò non può togliere il / 
diritto al Popolo , e molto meno al fuccefibre i j" 

dal quale è (lato acqui(Ulo'.»E()Uiadr Frideri*^ t .T >r,(.; 
co Aragóneró fu erclufò,' noo òftaote^ che il Pa* v ■; > < 

dre avclTefi l()orata la Madre ^ ed egli fofle Aato 
daMommo Poatefìce legittimato (a) '. 

- -XXX'k * '6Ìf adeittati uéppure pòlToiio (ucce- 
de re perchè II Regao'noa è una cofà, di cui fi ^ * 

pofla liberamcotè -dirporrc ,'per non pregiudi- f ^ccelTione* 
carfi'al diritto della Natura , che i figliuoli , ed Regno* 
agnati siano' aCc^i fiato ; pofibno-però fiiccedens 
c^l-' efprefib confcufi> -Po^lo^j^ 0 de* figli 
legittimi , e degli agnati. 

XXXI, Quelli . che fono rei di delitto Cosi anco- 
capitale fi efcludono ancora dalla fuccefiìone ; ra i rei di 
perchè, ficcome npa i^no ili^irittpvAMiviycrc ^ delitto ca- 
coni. molto meno quello^di fuccedcrc 5 e di re* 
gnare • E però fii cfclulò Roberto Inglefe figlio 
di Guglieloàó ed ' Hrriio^’t' col fiio fighuo- 
V® W a Loftnrò de* M édici ^ peirc^è aveva tic- 
jCifp lì Padre Dario fiuàlmentei iì'qualè.per 
. ^ Opufc.Sic^TeJlL,. ^ , X : ■ .. le 



394. . 



Ciiy;Càpic^i?rr/>?l3I.V.4.^'' ' 
Fior. Àngl. 

(«y ]bid«>^kiSO. . - v; • 

Auèl. Caf. ili. in AUtc. Medi 
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1 6 a ' DhittdiM Cè: Ruggieri 
Gl’Infan- Ja corpirazioai coavdii:Pa4fC fu tfiicidajEo («). 

* 1- XXXI I. ‘ Gl’ infatHÌ, c gl’ impubecì p<cò fi 
ri fiTmmet- aJU fiicccflìpoc , cffcqdo da Jorq.ac- 

tono alla* qaiftato per Dfttqra.iWirin^ii fwccd^c per U 
l'iiccenione F^ùiii cHfpofiiÙQae: dcl PqpqIq alche diede all» 
de' Regni, iaoìiglia il Regivo» y c che ooo pod clTergU coleo 
dall’ età , o daiqualuaqqe jUuOu iivpcditocnto^ 
; . ' temporale 4 * infcrniità , joi4i: afiènsia perchè 

fìratianco r.ammioi(lra%ÌQqe;ad:aiÌc(l!fircqq)n)ec? 
* ' w » vale a dire a’ Tutori (^J,. Qpefia.cod quaa^ 

,ù iotoroo' ad aUre iQacer>ie.può rifeoo^ 

trarfi. è quella.rqccclfionea. che per .tefiimoqio 
di qucgli/Aucpci » eb^^ila.oo jpco^odflAieoce ;fii« 



- 1,; t c 
. ’.i j i I 









,3'.l 





ZI • ?ì)v/ 1 LjD{.‘- cl'Utì .. /:. • >ii,ì 

a.'- •=*» r ^ 1 

^ (-) Àppreflb tirtta lo Genti- fbno'ftati amnieflJ aUa>lùc<^ 
,':c<ffi(4hccJe’ Regni>ia4)cio11iu(àosì i« t'rapcia’Ludovi* 

, Li vii f. j.OjitoacjIl.jfanciullofu,fa,ctp Rp^Oa»’ Ppincipf 
delllmpcrlo. liitmar. v.Eì'rico i ll/foncibtlo''^ 
' anni* i ti , ed Etneo l Vi pur anllte* H ctoi. càatrovi tn 
H curie. ìl^. Fridcrico figliuolo Ui^Erricò IV C> ià fa- 
llie fu alTonto in Re da* Principi dell’ Imperio , e gli 
'■■ giurarono fedettà'; UrTper»; ili HénftT. iPTTJtOWCt» 
Re di E;;iuo fanciullo /òtto il . Tutore;. bell. 

Civ.iih,%. cap.fi'i. A'Gèròmmo ,*?icili^no' iT 
diede trenta Tutori . Liv. x»i v* cjpt 4. Ad Antigono 
foronodati dal Popolo i Tutori , e-Mftti alifid^come 
vedremo iaSici/ia.. .«• • !: ) 
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Stdh Sicilia Càp.L>irL'iy. i6| 
dito a rtiiv^nirU , e a trarla fn dall* jbvilap)) 0 ) 
ih cui flavafi iovolta', àaoo folteauco , e ftabili* . 
to ciTere Hata dalla natura , e dal coniuae eoa* 
iàola delle tSeoti' ri(dno(citttai;‘ove oé afpreflà 
legg^ foodanchiak dìTuccenìoiie : litro vali de* 

Cfccaia , oè la Volòntà^del Rc'cóaquidaiofr li 
tidvenga foledoecneate diohiarata. ! > 
AÌXX‘XMl9'!Volehdofi dunque ohe il Regno di Nonavea> 
SiciUa fufle ftardconqoillato dat vàlol:e,edalla ^ 
fpada dd Serihb Gran Conce Ruggieri contro a* 
pubblici nemici del nome Crifliaoo perdirittodi del Re- 
gimila guarda i e per lutli éaalmente l titoli^ gno,ia fami- 
onde legittima IbvFaoirà'fi pbfiCi (òfleoere, e che gliaMormi- 
perciò ftiffe caduto in patrimonio, e proprietà del 
Gran Conte in tutto dipendente dalla Tua difpoi fucèdrtone 
ftzione,e dalla leggcsche avede egli^volutooidl* naturale, 
nane , per fuccederviiì dalia fua famiglia ': uopo 
non abbiamo di qul'eocrare fra le celebri difpu^ 
té,che « Dotti (tf) fanno de'Rcgni uiufruttuarj.e 
propriecaij ,-Dè difeutere le-cabce diftinzioni 
dai 'Grcnio addotte ^ e dal Pufendoefìa :regui* 



(^)^edi le prove c'ap.i, 

(aJ' Huber. Ve Jure Chic, //A, I. cap* 14. ».6. 
7« Arnifeus tfr Jure Afajeff» lib, 2. cap, 1. 
n, 2, Tolofan. de Rep* Uh. 7. cap, ao. n, 6a. 
Textor. de-^ùr* Gtnùcap, 30. n, lai. 
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te (») .dc^Rcgoi P.atriaioQiaU f c di qacr^'che 
per Iblo confcafodel Popolo ft eoo feri fcoao , s\ 
perchèque^U punti foao (lati da Erricoi,e Sar* 
ihbcle Cocce jo) P^adrCi ib iìglluplQ baiUvoimfiQte 
illudrati'(é). ; elpèrchi nbn a^fareodo , die il 
Gran Conte Ruggieri avefle\legge .alpuoa .di 
rucccfTione del Kegao.dabilita ,t.rici:o(ne' iavtal 
" calò diiiòD jdicbiarai^a Vo1qa<Ò. nìIcU !dOti<te(la 
maniera di fuacedece>»ife ooot Ce quelU'idallau 
HelTa natura riconofeiata , re dalla .coofuetu* 
dine introdotta , rimane (blo , che tratto trac* 

. • to d inokrafiimp a conlìdecar più da prdTo col* 
la certa guida della : Storia ty Ce quella flelTa^ 
' naturale fuccdlione fia (lata per, tanti (ècoli of* 
fervata , e in qual parte dalle circokanze » 
vicende de’ tempi, c, dalla volontà de*. Regoan* 
ci fia (ìatb alterata , come ora principieremo ad 
indagare nella. famiglia Normanna, .sic j. n. - 
XXXIV. ;i Rimafto 11 Sercnillinio Gjao Con- 
te Ruggieri affoluto , e, indipendeatc,. Sovrano 
del Regno.di'3icilia-j,non rifruvi,amo leg,gé.ali 
''cuna fondamentale , che.fia (lata da ciTolui i(ti« 
tuita , colla quale la fucccflìone della Sicilia (ì 

rego- 

- I - " •mfl ■ . I II I ■ ^M l ||| 

(a) Giat,de ^ l^ae. 

§. a. 13. èJ* *3» Pufendorf. de Jar» Nat, iy 
Geni, lìb, 7. cap, 6. §. *6. cap, 7. §. l,|. , 
I-lcuric. Cocccj.,Gri>^f7VA 
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Sulla SicUh Capd, Art 165 
rcgoIafTe , 'nè cheave(Te egli eipredaiiieaterfac? 
ta alcuna iftituzione di erede nei Regno y per 
fuccedervi dopo la di lui morte • Sappiamo fo? 
lo , ed è indubitato , che neh 1 ro r. , in £ui cglii 
fe ne morV io Miktò della Calabria j il: di lui- pr*mogeni- 
figliuolò primogenito Simone , comecché di te,- ® 

nera età 9 vi fuccedè lòtto il governo della:;^* 

Gran CootelTa Adelaide madre*' fino alT età.dt 
tredici anni , in cui mori , c fu il Gran IConi 
te Secondo della Sicilia ; avvegnaché incerto 
fia 9 quanto tempo egli dominalTe 9 fe un* anno 
foltanto non compiuto 9 opure tre anni j vale 
a dire dal’ noi* 9 io cui mori il Gran Contea 
Ruggieri 9 fino all* anno 1 104. tempo della di 
lui morte:, e per reftiazione- della linea di ASirao* 
quello’ primogenito 9 perchè defunto feitza prò- ne fuccede 
le alcuna , vediamo innalzató al poirelTo del Ruggieri 
Regno Ruggieri lecondogénito 9' onde fu egli il lècondoge- 
Gran Conte Terzo della Sicilia. . mto. 

XXXV. Sali dunque nel 1 104; al governo t> • 
Ruggieri nato in Palermo 9 e fino all* ctàld’an/ Gran^Conl 
ni 18. 019. rimale fotto la tutela ancor egli te HI. fuc- 
dclla Madre Gran ContelTa Adelaide 9 rcllando code aGu- 
indi., ledo al goiverno.de’ Tuoi Stati , li quali 
non lòiodifefe , ma ancora dilatò , cQjriméhdo 
tOn viva imaginc la fortezza dalPaninio , c fcJ» ^ 
■imprelè del Genitore , a legnò che meritò; di ef« 

Icr chiamalo per l’acutezza dell’ ingegno ri -Sa-* 
lomonc 9 e per la perizia nxìiure Ì’.«Aaaib3le 

6i- 
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Sic.liaao.Fu"cgii che nel iiaa.ocienae il poflerfo. 
0cir altra metà della Città di Falcroio dal Tuo 




cugino Guglielmo Duca di Puglia in ricompeo.^ 
fà. di aver Ornato , e pollo .io ubbidienza il ru-] 
^ belle. Con(e< di Ariano giuda la promelTa dau* 
gliene nel ricorfo a lui fatto , e anche la cefTio* 
.;r ne di quella parte della Calabria , che nqn^era 
rotto al domiato del Duca, per, la quale, benché 
Guglielmo differUre l'adempimento de|la prò* 
meda , il Conte Ruggieri nientedimeno Q con? 
tentò di non, più lufiiicre , niulfo , come alcuni 
aiferifeono ^dallatprom.^in di ruccederei.al.Du< 
ca in tutto lo' Stato , le morilTe lenza iìgli, de* 
quali era rimalto privo dalla moglie Salargarda 
bglia del Principe di Capua . RiacquiUò ^aka 
' ^1 occupata dagli .'Africani nin. tempo della fua mi« 
; i note età (a); e dilatò il fuo Stato nei ti47.ren« 
' dendoli Padrone deU’Ifola delle Gerbe,di Tripo- 
li, di Mahadia, Safaco ,,Capfia,e delle terre po« 
de fu Ila coda di Tunid i onde fece incidere 

fulla fptda quel detto.: o i 
^ppulus^ìQ Coìaber Siculus mlhì fervi 

. XXXVI. 



^a) Falcand.Benev.Celer.//^.i.Romuald.di;Sa>« 
. lerno. Garuf. AJeoj, ìjl, p» a, lib, fog* 7 i > 

ijfj Caruf. 107. r io8. ^ • 
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Sulla Shìlìa CapJ,^rUV. 167 
XXX Vi. Regnando aocoia quefl* Eroe 9’ 
nel d) 26. Luglio 1 1 27. Guglieloio Duca III., 
della Puglia , e della Calabria , figlio del D.u:. 
ca Ruggieri Burla ,- c nipote del prtmo Duca.^-, 
Ruberto, dopo ^fedicr anni di dominio .ieripi*> 
liò li fuoi giorni fenza prole veruna (^};.cd 
eflendo eflioto pur anco . poi fui dne ideila 
ftclTo anno, in cui' Ruggieri venne ;lò!enne-! 
méhté -coronato in 'Paleroio, BocmoQdO;iZ^ 
di Guglielmo io Soria {h) i tutte le Provtn*; 
eie del prefente Regno di Napoli: B UDÌro>< 
nò al dominio del noAro Gran:. Conte , 111 . 
Riiggicri. . ’ * ' ; i/* 

‘ O^XVU. Sighoreggiaockyegli pertanto in. Rnggìcri 
un imperio cosi ampio, vale a dire nella. Sici;. 
lia ,• ncir Ilola di Malca j nell* Ifola del Gozzo,^, alTume 
e nelle Provincie , die il Regoiodi Napoli og*, \\ di 
gi componbono venne perfuafo dai Conte Ar- Re raduna* 
rigò di ft^'eo^aio , c fratello della GraoiCon ^ to >1 
ttAa, Adelaide da più^aliri amici , c cortegt 

grani' t prendere il titolo di^Re: onde pa(f 4 tp jn s^cr'n^ 
Italia radunò quiv^preifo Salèraa. irfUo Gran 
■; ' ' . i- -• : ;Con.“.;,f. 

' “ • '• i j t 

mmm n r ■ ■ ■ . i ' ■ f 

‘ -I ■ - - <•. *J. :i[f; . l. 

Lo flciro làc.ei(./e^.72," : ^ 

Guglielm. di Tiro /;>. 3; è’r. Bó. CarojT. 

Vpr. f //.“/%• 'bo. - • - • V.: . t!’> 
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CtìHfigiro , c pubblico ParJamcDCo coaipqilo da» 
gli Ecclcfianici , da’ Principi , Conti , e Baro» 
ni , a* quali manifeflò il concepito dilègno , e 
reltò ivi ftabilico , che all’ ampiezEa degli Sta» 
ti's e allaipotenza , che il Gran Principe, colti* 
tuiva , ben convenevole era il fregio , e laglo* 
ria di una Corona Reale • . Quindi eiaminacoB 
hi qua! de’ foggetti Paefi ■ rinnuoyar fi doveire 
la prerogativa dell’ antico titolo Reale « ficco* 
me rinviennero, che per quanto la memoria del- 
le colè antiche fòmminiftrava ,, giammai^ di tal 
f‘egio colme ornate andarono le Proyipciè^ 
di Campagna j di Puglia » e di Abbruzzo >,ma 
■ y ;^cbe' folameqté;.io éfle ’eran® (late , alcune Con- 
’] ^ tee Ducaii,!c. Signorie, da’ Longobardi fo*hda- 

j .. !;:,ld’ì‘ COSI all* itìcontrq iCra» certo: di cf^p^ 
j.- ■ Itala (emprtf ftegiata £* Iifola.. di..SipiIia,jfin .dalle 
.j‘ 1 1 prime memorie ,che iinmaucabilmence. la Scoria 
, ‘ ' rappòrti *J Rammeutaroilfi’ tra’* iu^.^i^peaiof 
. *. : Agatocle , jerone, ed altri , fcljbea,^ir«}qi^c f\ 

. u’ diffc che in effa pef due fccoli ibridato a ve^^ 

ilTrònaReale i Saracini..Qnde riibirericvuaa^ 
.nimemeoce , e Oabilirono elTer 'molto ragione- 
vole , e giudo , eh’ edendo data la Sicilia Se- 
àe di" mblir Ré fi redituiflc' P’ antico titolo 



nella Città di Palermo anticamente Metropoli 
del'^dómimo.Caruginefe,) .c Capo» fignoreg- 
glande edernamente i Saracini di tqtta |a Sici* 

' ’lia 




StUla Sicili a Cap\LArÌ*Il^ , 169 

lìa (a) con iviifregiarfì la fronte di una co- 
rona » il di cui dominio non cHendevalt fòkaoto 
per cucca quoA* Ifola , ma in un alerò corpo an^ 

'»'ti • .. . . cofa ‘ 



(a) CsLtufó Afem, ììb» 2,fog^ 77. 

(*') Là Città di Palenno, che fin da* tempi di Efau fi- 
. gltuol d’ Ifacco fecondo Qio: Ciac. Adria Top, Ma-' 
zar. Pietro Ranzaoo , e il Ftzeilo dee, \,Ub, 8; c. i. ,> 
c iècoodo il Valguaroera da i Giganti poderi dt^ 
Noè fu edificata* ed abitata* e quindi da* Fenici 
accrcfciuta àì dir di Tucidide Ub. vi. fu infieme' 
fempre il Capò* e là 'Regia 'delia Sicilia*' Pamr^ 

• nitus Pbenicum* in* Sicilia Metro^n, Sam. Bochart 
in Indie, Geoge. .Sacc. « e il Paruta: Cum Jltenim. 
a primn bumani generis pcjl dilmimn reparatori-* 
bm , a quibtis olìtn divi fa fuernnt Infuia gentium * fiT 
Mediterranei maris in regionibus fuk condita ^ & in 

■ infuia caput eredà . Nel dominio de'Càrtaginefi ne fa 
fède Polibio lib. i. Hif. Clajfe narjitm trecentarant 
^anormum in Sicilia appellunt * eamque Vrbem cate- 
rarum caput in ditione Cartbaginenfìum obfidere aggre- 
diuntur parlando de* Romani nella prima guerra pu- 
nica * li qaali tale la ritrovarono ; e la defia colà attc- 
-fta Saliano nel 5. degli annali ànn. j»8oo. V e Andrea- 
Hojo aoi>. 3701. Confulet cum ea ; quota dixi claffe * 

• èf cum reliquie 80, navibut inSiciliath inveW ^ Pa- 
normum in ea Infoia Vrbiutn Principem partim vii par» 
tim deditione expugnarunt , Fu arricchita da* Rx>mani 
di nuove prerogative * da* quali non cadde mai ne* 
tempi* che la .Sicilia fu fignoreggiatà da* Vandali, 
Goti o Saracini * come pruova Giacomo Graflb CoN , 

Ofu/c,Sic,raJJJ. Y lea; 



\ 
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f 70 Diritto dei Co: Rù^oieri • . 
cora di più ampie Provkicie , oode dalla Càpi« 
ulereilatTe iateraoieote governato . Tutto ciò 
vico.miQutamcQte.clcrcritco dall’ Abate Celeri- 
no di (fuei tempi accurato Scrittore in quelle^ 
parole (a): Salernum regredìtur , extra quanta 
fl'orrto'ngì l:onvocatì't’’ad‘fi' 'aliquthus^ Eccle/iaffl^ 
et: peritìffirnit ^ atque (ompetetniifut .p^rjonit ^ 
n^mon quìbùfdam PrlntipibU: Ba^, 

foni bùi paté fedi eia examinandum ficretuma > 
C • inopÌHatum uegotiiim j ac Hlè rem follicUè 
per/trutanttt unanimiter tandem uno ore lau- 
dane ) concedunt j decernunt , immò magnoperb 
precibu: injijìunt yùt Rpgerìu: Uuxjn Bxgìam 
dignitatem opud Fanormum- Sicilia . Me tropo'* 
lini , promover i debeat * . » , ^'Mam Ji regni 
Jòlium in eadem' quondam Chi tate ad regendum 
tantum Scìliam'certum e extitijTè\ 5 * nunc 
id ipfum per Idngum .Umpu: 'dc/lcìfle '^ vìdetur 
valdè dignura ,, ÌQ juPum , ut in capite Rogerii 
diademate pofìto Rep^vum ipfum non fAum ibi 
modo reèìituatur , fed in tetterà: cju: Recrionet « 

àut- 

, C •’ ) ., • « !i > J 

_ IcJl: Erat autem Pavonnus Chitai Mves , Popfdofa , 
totius Sicilia Caputa Ò* Priacipalù ,?edesTyrannorttm, 
jiixta mare ia dsliticfapUnitie hngè a Pct'lero moute 
Ì7J circui.’ttjìm,. E ^co%\ fcgul adeflère ne’ tempi de’ 

' Normanni , Sveyi , Aragonefi , AuHriaci . e Boebooi 
nolri invitu/Timi Padróni. 

• ^aj Lib, a» . 
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Sulh/SicUiaCèp.J, d 4 rt,iy» 171 
fuihut' jam ^omnari. urmtur.jt \réftìtusiur\ 

Quindi nella- Chicfa' maggiore w del la Regia", e £ qiun<Jt 
Metropoli di tutti gli altri Stati< Palermo fu coronato in 
foleanemeace da Pietro ArciVefeovo della me* 
defilila, da Ruggieri Accivefeovo di Benevea* i**.*^‘ 
to i' da FilipfX) Arciyefcovo drCapoaV«da-i • * 
Romoaldò’ Arcivelcovò di Salerno con poni*' 
pa vefaMntc mie eoronato^fotto liiijiMag. ‘ ' 
gio dell* anno nap. o fecondo altri a 35. . 
Decembrc.dei it^òi. i v.-n: .. 

• XXXVIII. Ebbe Ruggieri hi moglie del 1119,, 
o 1 1 ao.EI vira’ figlia di Alfonfo Re di Cafligliai 
dalla quale, morta nell 13 5.- rima fero al Rt> 
cinque' figli mafehi ,cioè Guglielmo , èd'Errico 
ancora in rafeie-, Ruggieri primogecito Duca_> 
di Puglia i Tancredi Principe di Bari , ed Al- 
fonfo terzogenito dichiarato nel 1135. Princi* 
pc di Capua (a) Ma il primogenito- Ruggieri 
' ‘ Y 3 Du- 



. f. 1»...; 



(*) Rella controverfo fra gli Scrittori al dir del Carufp 

*• » quando appunto le- 

: Coronazione del Re Alcuni fon iati nella 

. Cronica' di S. Stefano dél 'Bofco credono', chéRue- 
gicri foflè flato coronato a-iy. Maggio del 1129., ed 
: altri nel di zy. Dicembre 1 1 gli Autori , che fo- 
■ “"8000 Pana, e l’altra opinione poflbnò vederli ptef- 
fo lo fteflb Caratò. - : ‘ ' • r- -v- J 

Co Cclcf. /ii», 3, i ; <v) 
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Duca.deUa Puglia mor) nel 1 148. da cut * rima? 

‘ ' (è Tancredi \ che poi fu Re IV. di Sicilia , del 

quale a Tuo luogo farem parola, e Guglielmo', 

' ; , , quali egli ebbe dalla figlia di Ruberto Conte di 
Ruggieri Lecce Dama nobiliflìma • .. /'. » • . < ' 

1. Re di Si- , 'XXXIX. jDopo. del primogenito fi'elkinfèro 
cilia fa un- altri tre figli » cioè Tancredi ÀlFoafo , ed 
gcrc il fuo E„ico; e però nel 1150. , 01151; itacòr egli 

quartogeni- Vivente fè ungcfc (*) ,, e coronare il fuo quar- 
to Gugliel- togenito Guglielmo , che gli era rimatlò v cór 
mo. mechè di mala Tua voglia , ' poiché ab’ lò riputa- 
va indegno , lècondochè fcrilTe il Falcando (<i) 
Guillelmum vix -, PatoK dignum , Princifiatu .un'* 
fuerat : buie igitur,^ quando, jàm alias nullus fu* 
pererat , regium di ode tua Pater, ìmpofuit.^ Pegni* 
que fecit participem i febbene avefìfe il Re Rug- 
gieri (limato, per àfiicurarlì di nuova prole , di 
palTare nel M49< a feconde no^zc coniSibiila.^; 

. . * V fo- 



(*) li Re di Sicilia fra tanti Tuoi pregi à quello deldl- 
^ ritto della Sagra Unzione, e come Re di Sicilia , [e 
.come Re^di Geruiàlcnimc Alber.de KoVitc/uper gli^T' 
. %. de fh:'u bom, Hoftienf. de Sacra VnH. 

qual titolo al folo Re di Sicilia fi appartiene , còme à 
.provato l’Abate del Giudice nella Diflett, De/ ///a/a 
di Redi Gerufalemmi Opfe, Sic» foia» 2i . • ‘ 

Poi* 19 * ■' * V 
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Suih Sicilia Cap,LArt,lV» i 

forella d«I Duca di Borgogna > ed ctTcddò anda^ 
co fallito nel Tuo penfiero , i morta quella net 
1150. coouatio avelTe auovi fpodiàli con Bea* 
frice di Bieci . ... r — •>.. ,.i - i 

XL^' Guglielmo Primo dunque > e >Re Se* 
condo di Sicilia della famigHa Normanna , fu sjcUiaèco- 
coronaio nel Tempio-Reale di Palermo, da^ tonato is 
Ugone Arcivefeovo Palermitano': e 'mbrto*'il Palermo. 
Padre Ruggieri Primo Re > di Sicilia ncll’ ap* 
no 1154. iin Palermo , nella di cui Cattedrale 
è fcpolco , rìmalé (blo al governò del Regno 
Quelli ebbe il Ibpraoonae di Alalo per la ma» Guglielmo 
lignità de* Tuoi coftumi ; la qual cofa fu ben^ 
preveduta dal di lui genitore il Re Ruggieri fopfano„è 
il quale' di mal* animo a ve vaio » mentre egli ^vMah'? 
era in vita , fatto ungere , e coronare ; a fegno 
che avca'dìfpo(lb , che riufeeodo inabile al go* 
verno iP'proprio figlio, folfe foflituito a ma* 
neggiare lo Icctcro il Nipote figlio della Sofel* 
h(a), - • . . , i • • i •• • o 

XLI. Fu cosi cattiva la condotta di que» . { ^ ® 
ilo Regnante fomentata da perfidi configli del ^'intolm* 
MiniUro Majone Gran Cancelliere, e da lui bilefomen- 
creato Grande Aimirantc , quanto fpogliò pa< tatoda^co* 
recchi Grandi de’ loro Stati , fra* quali eranvi.'j?si‘delper 

'de* ' Mafo- 
nc. 









^11 'nik 






I (. 



(03 Aprile Crenol, cops So. an^ 1 154. 
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I T4i GìriUc 4cl Coi. Ruggieri:, 
d4*l:faoirconfanggioct, 9 6è/k*ggi rigorpfè, (*) , 
e impofe gravi a’ fuddlci i onde parte della- 
nobiltà )C de' Popoli comiaciarono a4 alieoard. 
dalla divozione del Re, ma più di ogni. altro. 
&€flievano contro. Majone , Uguale coll.’. irri- 
!< a jtomgUò i iPojK)li arpirava.ffeioccamco-^ 

;;i . te. alia corona, di Sicilia t cella deprefllonc del 

, . - Rc:*: .RcreO .egli jpeitaoio ;Coki iqiolcrabile-* $ 
e pcrniciofoial Regno quelli ; cheordttafi eoo* 
tiiQ:J:UÌ .una congiurai fu .dallo (te (foL.fuq genero 
Matceo; Bonello giovine ' oobiliirimo trucida? 
on’.: V. toj-eiil cadavere dell’- infame; Mini (Irò. di - 

, i v^floe il ludibrio 'della, plebe , .da coìl iraircfi 
benedizioai # fi dalle Provimeie di Na? 
Ci^hi'ra P^li slucttaute congraculaziooi' il.vaiorofo Ca? 

del Bone! lo valere» - . ; • 

cStro ilRe XLII.. Ma- veggcodofi .oltfcmodo dege- 
Gugbe mo, tirannide - il governo del. Re , il Bor 

zionc^ del* f Tancredi-, che fu'poi Re IVf della Si- 
primogeni* cilia , il Conte Simooe fratello baftardp del 
to d'anni 9. Re , Ruggieri Conte di Avellino cugino del 

Rc ; 

j» . •••' 

• ‘ ** t' t. • ^ M *.• 

— '-•. l-.-. !-' • - . ■ . ■ 

•O-'.'". . C T , ■ 

' - (*■) Fra le altre leggi eravi quella di non poterfi dare a 

marito da* Siciliani le loro figliuole lènza licenza del- 
la Corte, la quale con gran difficoltà fi otteneva. 

_ Quella legge djurò. fioP alRc.QacQ.mo,AragQnelc., e 
- pochi anni dopo il Vefpro Siciliano Fu abolita per lo 
Capitolo XXII, di quel Re* t - * 
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Re ,'cm^ 3ltro- nobile perfoozggio peafarono di’ 
depoilo ', e conBaarlo in qualche ifola', o alerò 
luogo ficuro ; e di fatto affaltandolo oel Palaz^ 
zo i* arredarono;' e pollo accavalla* Ruggieri 
primogenito di anni nove y Duca di Fuglirl-> y 
lo fecero acclamare dal Popolo per Re di' Si<^ 
cilia. . ' . 

' 'XLin. MolTo però dopo pochi giorni Lìberazlo- 
compalfioDC del Re tenuto 4n<pFÌgioae di Fd^: ne 

10 corfe alla di lui liberazione ; da cui' fattoG.^°“° 

11 Re vedere gli refe grazie, premile la riforma 

delle leggi , lo sgravò degl’ ingiufti pef. , e.. 
concedette a* Palermitani la frabebigia nelP ea\ 
frate delle vettovaglie raccolte da lord campi > 
e vigne . Ma racclamacò l^rimDgeoito (grazia** 
tamentc mor\ uccifo da una faetta , mentre mi* 
rava incautamente l*a(Tediòdel Palazzo yo, cb>“ 
me altri dicono , da un balcio'y cbe^gli.dledeioi ' 

ilelTo Padre nell’ atto , chcfecdlbi lì r^ongràtu" 

lava per la fua liberazione.' !t:. y r 

XLl V. Morì poi anch* egli Guglielmo Re;. Morte di 
Jl. di Sicilia detto il nel i lòó'v 4n'eià4*^G'uglielmo 
anni'45* dopo anni l6. di Regnò "dalla col?aua*^^*i* 
zionc , c dalla mone del Padrci'il Re< Ruggieri 
anni dodeci . Prima di móiirè convocò, nèlla:^ 

Tua camera i Grandi ,-i Prelati , le i P/»ucipaLi 
Minidri , ch’erano in Corte y o^llà loro prc!>^ 
fenza dichiarò ruccelfore nel R^gno‘ il Principe < 

Gu* 






>. 

. ; I r. 

*C5 

n » ». 

wC , ( •/ 
:• j 
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ìtG iDiriiU del CéxRuggiefl v, 
Guglielmo , a cut per diritto di maggiorans^a^t 
era dovuta la Corona . .Poiché però oon riero- 
vavafi.egli ancora in età da poter da.fe folo reg-, 
gerc il freno del governo , ordinò , che: la Regi* 
na Tua Madre folle riconofeiuta Balia , ofìa.^ 
Governatricedel Regno , alla quale afliflcfrero 
come Coofiglieri Riccardo Vefeovo di Siragu-, 

‘ I fa ì Gaito Pietro Cameriere maggiore » e Mac* 
Jc-> ’ ■ teo NocariO) c dichiarò inficrac» che al Tuo pic- 
' . colo figliuolo Errico lafciava in appannaggio il 
Principato di Capua» ... 

Succcdeal XLVv £bbc pertanto la fucceffionc nel Re-, 
Regno Gu- Guglielmo, .f^lio fecondogeoito in età di. 

glielmo fé- trcdeci. fotio, la -tutela della Reina Madre» 
to"cd^OT- Margarita Raniirez figliuola del Re^ di Nav^r-, 
tonato in ra , la quale gli procurò un’ ottima educazione 
Palermo nel col chiamare fin dalla Francia il famofo Pietra, 
li 65, Blcfcafc -, acciocché lo ferviffe di Ajo . Fu egli 
perciò qual legittimo ruccefTorc del Regno per, 
la morte del primogenito fenza prole nell’ età, 

! d* anni quattordeci coronato nella Cattedrale di 
‘ ' • Palermo nel u66. , e fu , il terzo Re di Sicilia 

.1 . ’jiem famiglia Normanna col fòpranome di 

fio % Governò però il Regno il giovanetto Re 
colla Regina Madre Tutrice , c Stefano Arci*., 
vefeovo di Palermo uomo di difliaco merito , e. 
cogli altri Miniflri defUnati dal Padre , ed ot* 
tenne dal Pontefice Aleffandro IIL TJavefUcur 

ra 
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n della Puglia , e degli altri Staci alU Chic- ' £.1 
fa /oggetti. J • . f?'. 

. XLVI. Da Giovanna figlia dèi Re d* la- ‘ Collànza 
ghilterra, ch’ebbe in moglie a ig.Fcbbrajo 1177., figlia ‘ 4el 
non avendo potuto cokifcguire. prole veruna^ ReRuggìc- 
vol le provvedere di fucceflore la Sicilia j'e.pc*» 
rò ordinò , che Co/lanza forella del Re Tuo Pa* dc’*Roman 1 
drc , c figliuola del Re Ruggieri , e deirultima è congiura- 
dii lui. moglie Beatrice-, la quale fi fposò ,ncj mento ri* v 
'1 186. ad Errico Re de* Romani figlio di. Fride- Scardata , 
fico BarbarolTa Impcradore {*)iZ lui foccede/Te, 
facendo 'fin d* allora ciò approvare .con giurai della Com- 
mento da’ vafTaUi, li quali la riguardavano, per» na. 
lanto comc erede prefuntiva della Corona 
'• ’i-»- . i . XLVll, i. 



(*) Erat Regi Willelmo II. amiti qu®dam Conllantia 
in Palatio Panormitano. quam idem Rex dcconfilio 
Archiepi/copi Panormitani Gualterii.'Henrico Alc- 
mannorum Regi filio Friderici Romanorum Impera- 
toris in conjugem tradiJIt . ,Richardus*deSan£loger- 
tmno de riru ffuptfù Confìamia»' ' ' •- 

(**) Tutto ciò ;die fi è- favoleggiato intorno a quella 
Eroina Normanna, è troppo ben noto a’ Dotti; e però 
, non efìfendo qui il noftro ifiituto di doverla fare da 
Storici, fè non lem quanto all’afiunto , che trattiamo, 
del diritto della fucceflìone Reale in Sicilia farà dice- 
^ vole,e confacente, tralalciamo volenticri di allontanar- 
ci dallo (topo principale dell’ Opera per non involvc* 
re i Lettori in quelle controverfie ledate già dagli uo* 
Opuf$\^c.ToMU Z mi- 
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La facce f* 
fiotie natu“ 
rate (in qui 
©(fjrvata* 



nella facce/’- 
(ione del R e- 
^ftp di Sici- 




.1 . ^ 
ji. > • . I » 



IJi Diritto del Cc ?: Ravvi tfl L. 

j XL V IL • i^ia qai feoi'jca , che la rtioceflTniiei 
naturale fia fiata in tutte le Tue parti aiempiu^ 
ta., ed o(&rvata nell’ ardine di fuccedere alla.^ 
CoTonai e Sovranità, della Sicilia dopa lamarr 
te del Sereni (Tuno Gcan>Cofue Ruggieri . Per* 
ciocehj^ fe richiedeva ,che la luccellìuae al pri- 
mogenito tra figli 9 e difeendentr (» confchflé « 
non altri , che il fìgliuol primogeoito Simonc^ 
veggìomo fubliniaia al PriiKlpata «Mia Sicilia , 
r queìla coBiinuata & farebbe eei^neote ne* 
di lui difccndeati , fo T immatura lòvragiunia 
m .rte in età tenera qon avelie privato la Sicilia 
del Tuo Gran Conte Secondo , e nel tempo fieP> 
fq non avelie a lui medefuno tolta la Ipcfanza^ 
di propagarfi nella Tua prole , fenza cui fuor di 
(lagiqne fe ne mofl. E quindi fi) a phe j ficcgme 
dalla lìelTa naturale fuccdfione decretato era , 
che defunto il Principe prioiogeoitQ lèiua figli 
dovclfe al fecondogenito (opra v vivente aprirli 
la drada al Trono , ed al Regno , cosi fu dato 
il Trono , ed il Regno al’ fìgliuol fecondogeni- 
to Ruggieri col titolo di Gran Conte Terzo 
della Sicilia , e pufeia Primo Re delia medelir 



mini di buon fènfb , e di retto criterio, che in pollo 
in giallo lume quelli punti di Storia . Pirri Cbroit% 
heg. Sic. de Regibus Svevk^ 



! 
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tol . E bdit 4 ldl« , poiché ancor egli 
pravviveote rapici ^rono da ioimacurà m«rte il 
diluì figlio primogenito' Ruggieri Duca della 
Puglia, e tjoiadi altri due de* (nói figliaoli>É)ag> 
giori olcre Errico^ fece egtiwmedéTuiio uogere 
coronare il Tuo quàKdgeuict) Guglielmo à' ctté^ 
lui craroltaiito.rimafiojf^colui al Regno ammec** 
tendoki, e fb il iècondo Re di Sicilia^- A queiU 
premorto elTetido Ruggieri prttnògenico To 00 
tonato Re TI di lui' ieciwdogeoico' GUgHélmo 
II., il quale elTendo aborto ancor cgli feozaprole 
introdulTe nel Regno delle RovÌrà,cbc aoderemo 
a lifcohnare dalla Stòria j dalla quale feguiiemO 
B ricavare il 'filo della res^e fucccHìonc;. , 

XLViP, ' Qu\ però è da rifletterfi , Jcht, A’fecondo- 
febbeué dalla fuccdTione naturale', che abbiamò geniti dc( 
veduto -finora offervaia nella fiioceflìone idei Re fi deve 
Rcarac'di Sicilia al primogenito fi apparcenghi 
la Corona con prcfercofca a* minori fratelli^ non 
rimaoghino quelli perciò Ipròvveduti del prò- ficcomefiè 
prio folle nta mento necelTario, giacché loro una ofTervatoin 
certa porzione fi.airegna. dc’.beni dcll<)_llato al Sicilia, 
carattere delia re^ia prole dicevole , che con 
barbaro linguaggio Si denamiria al 

dir del Buddeo (a)i hhe ^ opu 'cl pUràfqut 




(ja) Exrrc, Jttrinai'i dt fitriiff, Ptimeg^ §.xil. in 

fine. 
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tei , filtent cuUioret mìnorfbus nata dati folet 
guod ad vitam ex generi t dignìtate , atque fplen* 
dorè degendam requiritur , id quod barbara va* 
ce Apaaagium vocont • Sed quidquid bac de tcjM 
diti poterai yidamne eruditè fdifleruit Georgi ut 
He^icut Springfeldius («) v. fi- perciò^ ficcoruc.^ 
abbiam riferito « Guglielmo 1. , il quale. per la 
premorieuza del (uo primogeuico Ruggieri di- 
ehiarò fuccc(Tore nel Regno .il Tuo fecondogeoi- 
’toG àgli cimo , cui per la maggioranza dell \ecà 
era la corona dovuta ad cfclulione del terzuge* 
nito Errico , lafciò a quelli nella Tua ultima di* 
fpoOzipoeul Principato di Capua . Egli è pur 
vero , che quello appannaggio (cemafì daVboni , 
A jdi* entrano, nella ragione del. Principe. che fon 
• t; i« pìù delie, .volto Demaniali , co* quali i peli 

" li ■. delio Stato , ia regale Mae dà , ,e grandezza , e 
•r -- ; i‘ /'*! la regale Famiglia alimenta a,c,.lbUiene,(^) i ma 
V n., Tf dovendufi .per naturai ragione a’ Principi' del 
:! ! : proprio fangue fovveaire par loro folleiuamvar 



■ ■ j ) 1 . . . ’j j ^ 1 I • 1 I ../ y -, i > 

^/V^/^ Chopp. de Dom, Tityg* «.3* 

^ay in ^ uri dico poì'uico dp Apaaagio , 

ejufikìhgue jurc, t \ 

Ziegler. de Jur» AdajeJÌ^ lìb,2. cop, I. ». 5. 
' ‘"èy7‘i7rcoQring;j/)?.\t^;^^ 
pii rx'idè .cottJyitueHdo , -, . \ , 
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to \ non può il Sovrano ila qucdi beni a(Te« 
gnar loro altra poiziooe , fe non quanta rulli* 
cience lia allo fplendorc > e alla dignità della 
fchiatca (*) , E quantunque’ quefti liano inaile'' 
nabili , niente dimeno coll’ alfegnazione j che^ 
fe ne la a* Principi del Reai Sangue in appan* 
oaggio non mai fi dividono, odirmembraiK>(*^_); 
perciocché nella Reai .Famigliauonlèryandoff 
nella lua pcimiera natura rimangono ^ per la ra-/ 
gione , chej Pnacipi- appannaggi^i urufruc* 
tuarj foltanco , e non mal proprie tarj divengo- 
no i***) r a tal fegno , che venendo a mancare 
la linea de* fratelli minori T appannaggio rego*t 
iarmente al Principato ritorna , e Tutile domi» 
aio col difetto fi confolida ) • Onde nelle^ 

i . • leg- , 



(*). Apanagìum debctur PrincTpibiis ultra , tei poli ge- 
> nitis in vim obligationis natoraUs , qua: cx!git , ut ex 
boois Patris alimenta prxflentur, & dehetur ex bonis 

^•^Demaoii conllitucndo, vel alTignanclo Provincias, vcl 
Feuda . Fritlch, ColUB. Jur. Pubi» p. 4. traU. 23. 
pagi A^o» to. 2» , , , . • . • 

Qux quidem aflignatio non fit pcrmoduin divilìo. 
niSf lèd provifionis , ncc Apanagium par& c!l lucrcdi* 
tatis «Fritlch. loc. c/V. . 

(***) Principes Apanagiati tantum ufurrufluarii , non 
verò Demaniorum proprietarii commoJè dici pote- 
runt. Brukner.’ Syftop/, Tra&, de Dortri 7. p. 48, 
ff. gj, ^ ‘ • 

(t) v^uo J fi V crò dcfecerint fr atres raioores ab/que pro- 
io ■ 
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leggi faHc da* ScrcDÌfTinii Re di Sicilia intorno 
alla inalienabilità de- beni Demaniali fono (lati 
Tempre eccettuaci i Principi del Sangue Reale »> 
come li eccettuò il Re Giovanni exccptìs iSèrv- 
nìjjìmiì Cofijugc^ ^ Lìècrh (a)^ ed li Rc.Mani-* 
nò in un Tuo reai Dif Ionia (^) ;//w yuaa ex ariti* 
qua tonfuetudine tonJìHuùonibut didi no* 
firi Ragni ‘Sicilia * ^i. ♦ Rona Oewanii Ìil^ 

eonfurtgttineoi , qui teda linea r.ojlra Regali fl'e- 
feenàuM , pto eorum beereditate y < 5 * ^atus. fub\ 
flehtalione' tram ferri » Ì 3 danari liàiè pcfunt.i 
B quelli appatmaggj a’ Principi Reali Imi dal 
Gran Conte Rwggièri , e Tuoi fucCdror 4 nel 
Reame ricooolcoitlì dalla Storia di Sic ilta colle 
aflegnszioni ^rattcaed , come può vederla fref^ 
fo il Malaierra (0 , il Pieri , cd altri Scrittori , 
che iralalciamo di qui rappoK^re-fcr .a® 04 n- 
terrompere con troppo lunga digreflìonc., co- 
mechè in qualche maniera coo^cente ali' adun* 

td 




le mafcula apanagia aJ Principatutri régulairiter «- 
vertantur , ac utile dominium cum diretto con(òli3t4 
tur . Chrifloph. Jul. Celiar, de Principum DeManiit 
cap. 19. »• 18. Chopp- Uh. j. tit. 15. «. 5. 

C«; Cap, 19* 

Dot, die uh, Feùr, 1^98. ex Reg, Canti in 
'lìh, 7« l»d, an, i ^98. pag, 143. 

(jt) Lìb,dt* top, cap, ìS* 
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SulUSUilUCap^LArt.K^. i8j 
to' deir Opera ^ la cotitioovasioac della CacceO • r> i’ ^ ?. 
fioae Reale • • • ’*• •* ! <. • , '’-'t i 

. XLIX. GugHelmò II. adunque riguardi' GugTielm'é 
to da* Siciliani a gran ragione per uno Ue’ | 1 * 
Principi più gloriolì., e più pii , che regnato "d *'89.»e 
avcOeronell Italia, per la pierà verfo DiOv«-» giuramento 
per la dolcezza del governo co’ Tuoi vallrili » fn pròdelia 
che amava da figli , nel ritorno , che fece Ì9 ZtaCo(\an* 
Sicilia da Tripoli di Soria , ove era>paifaio con za. 

500. navi al riacquillo di Tolomaide , fu affaii^- 
to da maligna acutiflìma febbre dalla quale 
rimafe ioarpetcatamence ellìnco ne* primi giorni 
di Novembre del' i \ 89. nell* anno 36. dell’ età 
Tua , e nel ag; del Regno . Vedutofi però prefTo . , , 
a morte nominò erede del Regno la zia CotUa** 
za ,e confcrmò'il giuramento a favor di efla.^ 
fatto da* Baroni del Regno, allorché fpufofri ad - • 
Errico di Svi via (n) . < > . - 

L. Ma defunto già il Re Guglielmo lì. ì 1 Sicilia-' 
Siciliani in vece di chiamare al Trono Errico Didefanto' 
VI. ,come marito della divifata CoiUnza Nor Guglielmo 
manna, fublimarono al foglio della Sicilia Tan- 
credi Conte di Lecce: Obliti ^'à\ct Riccardo di 
San Germano {bY^jurit jurandi , quod faccrant. Conte di 

</ue.” • Lecce. 

— I ■ ■■ .11 — Il ■ I I , M ain'u I . Ili iiiu 

C*} Caruf. r/V, lìb, 6./. 30^. 

{If) In Cbronic, to.l^Itel.ò'acr» V^bell f-SSi* 
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Matteo di 
5alcrno fo- 
fUcncil par- 
Lìto diTà- 
:redi, e 1’ 
^re^ve^co- 
vo Guaite- 
rio le fagio- 
li di Collà” 



184 • Dirìito'dd Co: Ruggieri *. 

QuclU rilbluzioiie fu prefa. io uo Gran Con&^ 
gito eh’ ebbe forma di Farlaincnto, come^abbia't 
mo dalla Cronica di FoOtanuova {a) : lipìfcopìi 
^bbates ^ ac unherfi aulici ^.Cernite fque 
itt^icem conTeKientes eh^eranì^CGmiccm'Tamrcx 
dam ) ut honori_ficè in Rcgcm coronateut (*) .^Ciò 
nacque j perchè molti furonvi) a’ quali di vede- 
re il Regno fra poco in mano a llraniera nazio^ 
ne ridotto rincrebbe , .e rpezialmcutc a’ princi- 
pali della Corte » ed a coloro , li quali per vin- 
colo di fangue erano alla Real Famiglia Nor* 
manna congiunti > dichiaraudufi non voler mai 
lofFtire lui giogo, flranìero ,rC ncUempo fltlVo 
lufingaivkili di poter cadere ;fbpr a di uno di cf- 
iuloro.Ia forte .di afcetidece al Trono. Fu par- 
ricolàrmente quedo partito dal fentimenco. del 
Gran Cauceliiero Matteo di Salerno avvalora- 

I 

to , e per contrario le ragioni di Coflanza, e di 
Errico furono nel Gran Coafìglio radunato pria 
di pafTarfi al riconofeimeoto del nuovo Friacipc 
' fo- 



za. 



fu) Cbronìcon FoJjxnova to,\MaUSacr,VgbtlU 

/471. 

(*) Qi^edo Gran Configlio viene dal Canonico Mongi- 
torc nelle Memorie Illoriche de* Parlamenti di Sicilia 
annoverato per uno de’ Parlamenti celebrati in Pa- 
lermo, ' . , 



Digitized by Googl 



S»lkSUllla'C'ap*li/ért^Ìl^* ^815 
iàftcoul!& diàir Ragioni 

pRlèntò ^uefti:rdunqacàl(gitMmeh(Giftn;o<ia ^ 

•vita del Re;a Co(laBza‘,'ed Erriao ia maocaa- 
sa di ogai altro legittimo crqde il pericolo di 
loaa guerra immUioaie ^ <è adempimeato^ della 
'^voloocà delil eftiaio'SovraaovilIìgraa1CaDCel« 
rlierc dall’ altro lato. el}}o(è> v't 'li>lleiiciè col fa- 
;vorc della poca iaclioaziode do* Siciliani al.dd- 
mmio (Inaierò lU pfeciià iiecefihà di doveìrr jil te da Mac* 
^più pix(io''.irenire^alU diéhlàl-asibae^^liol ceoSalerno. 
■vò Ptiacipé ^’dicesidoIcBd^)a^()UÌdÉed)elRegQo 
lo tiebiedevia ^e gr^ialbrti rtoboerti/fràjGnndi 
>per<lo governo ^e per.raR^j^lfìó^del.Regao aie* 
idelìino da tua<{iiaaÌc>^‘odalllraiti^ i énniuldiGO* 

-cimi in nwlci inogbiideli’ iibib da^Sani^ |i 
* quali prelb'aveado il bada punto^ di quèUe' tdr* , 
bolenze cominciato, avevano ad ck:duprfé'’al-'‘’?'^"tT 
•cune fortezze,‘.e le veile de^móniiv ac* quali. y/y, /.;[ 
inlèguiti.da* Crlfliaai IfiidiRilbo reddwi <:(jourÌ »■■/,:> v iS ji 
Onde molto erada< temere ingroiTandoTitle ^ ^ 0: ■'.in 
"loro truppe chiamaflèro'lbccorro ;dalt*:'Aftica '■ 
col qude lì^giogàflcr0.nujiyattijE;are 'la*Skiiia .i' 
c la faccflcfo un’ altra- vói W'i/okltOJtlrler}tifan^ y] 

nidc ricadere . Efaggerò j che in s\ gravi feon* 
certi , in cui correyafi pericolo della rovina,^ 
del Regno , uopo era di un Ca ^7 ch^c colla fòr- 
za , c coll* imperiomeitcflc in doverede conc^ 
fc de* Grandi edcftcrminaffe in im punto, le.^ 

.cooeepucè, malnate idee de’ Saracidi y ekli efiè- 

Ofufi.Sk.T 9 MU A a re ' 

- » 
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't^pÉ^rUoh) itUiiCDe:!^ Atten4cfC d4àlii Oenaituà 
m <pfXJèto focci^tvfq jjlìc snoUo.mdioi.fiaVirà 
UAfcifi cimoft di!un:a.iaKniàeaCe:goétiia '5 per- 
tChà' ciTetidoi 1* Ifftpfjrador. f riderica iipptg^ato 
iiCtetitotte 4o)U Qcmànrat ocU’ACixal 

«foccoffo di l^<rr;L.SMU: :Pom fliurcivv<sÌ &ci 
n: «pi-n A fup ^ ^ itÌQlt)£rricp d?iacqui(h>^ 4eiU Sicilia , 

■ ' ■ -!? J Kcg#Q.pcf allfa:S'i jflofidprwfc'S^ poffeiKC (fl) , Nè 
b’^ ÌÌ H|uUM€Ìò di M0«llwCièidl^qflsMdo:.efriCtì figlio 
"c -dell’ lolperadDafi^Kl<JfÌQdi8a«lMtoffa.:,nèl quale 

iWpfAó p£cfegttùtfo&rdcaUajve Ja. Santa.' S^ 
iApoltolica^^reodut! aveva odipfa. airtma^'cd all* 
akra>)aSreva fai^ig|ia« booera pDDCo.atla trao» 
-quiHloà,.dcl Rca^ilCì dice yc^-lp^tirtrodurtc lai 
ipoflieiTo: dt! ; faedefiin^l ihiftlFamiglia’ tanto iiLu 
. ©diaaU’italia.>ecj alia iChic&j.\ Quindi av.va- 
Tancredi Caiiccllierc ..del nome , c dell* 

rità deLPootcficcjGlctneinc HLin prò dal* 

tcfice eie. l*iuniCQjnttfchiict)idad4aìRicial Gali'NorrainaÈaj^ 
mente lll.jptopofc;^.f'COaclliidc>doverfi.‘i;U«)no(ócrc Tdò- 
viene accia- {^é era., H maggior van- 

Regna (•^)ji;Coroeit l>le§'à it^ebri- 

'‘r,‘-yS. i f< rii ^ óiti’, re*-* . 

•~ J* ,y'~ 'S r\ I .!-•■ . li' vr^, >. <' ;•'•• Otiv:-'. -■ 

(a) iGaruT. /«r* 6 - fogli 20T* ‘ ^ ^ • 

^.(•d )oRiicl>atddidojtjùjGcrmi .Gajufi loc^\ ^ 

• ^6) ^^’nr.NormaftnB frli 4 ^*- • 

ì\ a d, ».J z\ l \ >* 
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SuHaShiUaCn^J. xfrtJV» i 8 T 

Tftrùtft noMUm s ik. ftir^ Rtvum prìorum i JT nati 
trcdum cum favore Sedi i Apùfloìic a Regom.fibi ^ 
ereavtrunt . E ptrciò il Poiuc£ce ad éfclu&òne 
di Cpflaaza OBOxa^re-di Emcoi figliuolo: 'ddl* i r' jtK 
Impflràdofeiav)ofl'il par(icodi.TancredU o'v\ .\z 

tfttìna Curia dàntditfitnfuMiy fièondo' qucÌ,,'chG-» 
fcrìHc .Rkcardcr di S*Gcfmago (a) ;. Eurooo-Ic*\-'i.“f 
tagiofli dei iQran CantellteVo> fin qui ^^ropofte . 
approvate dal alaggio^ Bckero'ide’ ParlaxpatKa^ un rj.n < 
rj s'e fu fiìcofifKciuto Tantredi <per Re di 3icU; 
lià (^);r perchè era egli'Joatauo dalla Mèin»* 
poli del Regno’, fu immantfaence' uà Adnbafèi»* 
dorefpedito in Lecce ^ ove erafi‘'atlcun-tèn)po 
piima^rfiiraio 'queOo Principe>j^'ad kifoimarlo 
delia detertniuaauone dei ParUnwned'Jo fiip fa<» \ 

vore , e ad invitarlo al più predo al ritorno in Tancredt 
Palermo ^ ove giunto fu f olennenieote ji;o{oaato ^coronato 

“A a i «vr 







^qdsffo fatto cohdmo/ddp^^^^^ .'oVa 

fegreta còi^iuto , "o dàttà'yòrza^'j>ù&h‘p j ma 

• ' dai Grafi Co»fgi/o, eh* ehbe forza di ■'^■,'laiheàròùè' 
Iterale ; Ed approvando'^ilello''fttiò ‘dalla* oèceflità 
niaié edreitin^ rcad'dltì^* elftjré accaduto 
1!^ RVgÀi dt'F/ancia'f 'bJdv PtìrtOgarie'V-^ùfelW^ la- 
"JÌ5 fcva'tb ir più pwflìrtio ilatóó ♦ fi l<^']^»ea»ti tìltron* 
de di Re lion ortabte'la lndlJi)éQfàbUé^ ìég£;e'SàÌicii.’ 
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1 8 S -Diri eh ^idCoiRu^pmZ 

aeliùefevtit Decem|»b. ddl* lahovi 189. » o^fìi ìt 
J' Quairto.F^ di Sicilia (^) v ’ù > vwvi sv-.V 
Tancredi Tsittcccdl dato, da Ruggieci :Du- 

6 a alcuni tà. 'di Puglia !ftatcila prìmpgcniio di Guglidr: 
creduto le- tnQ l.iiBe. di ?SkiUai^:(C 9 àieifcri(Iib:*il'tBate^< 
gittimo fi- tf 

glio del Du- nebUiJfnn^ mattc'^cniti , Mdlguam^ 

rf da^aTtri €9nfuctMtinàM badùer^/^'in^^ Palatii 

nato da no- pcrò^il 

bile concu- ^adte.'prjfta v;e 4»UrAV^lG9^ egli dìft Gugliel*. 
bina, mQU.'cuilodico. eoa gdofìa;, pecchò correndo 



:f ■^r. ns' r 

CJ. (•■ i - i 
-V f, ^ 
.i)!'r. ' f i 



voce ^ che fMìmadre.foile.flaca fegreunneate 
ipQrata<. 1 ) ^ veni¥a> da alcuni 4 cornei legittimo 
iTuccQ 0 bìie jdell^ Corona riputatoli e perciò, fu 
iiempfic ma WeduFo dallo zio^e tcatiQouco in oaoV; 

i.\ o:ri<>}it !.. ’’ ’^'i •>' V* - »ra*> ' 




ili s 



{-a) Ba ron»Mcubfifl t o fi A»« o ld « Luòecenf.Gt^, 
rAca di FoJTanuova, Aprile toc, cit* cap, a a. uff. 
'' i* 1 189. Caruf. hCiMtV'^- 't • ^ \ 

{py Hifì, Sic,fq^ 

‘ Gr^itera. ^doE Fan* 

\ . i .1 pjr/t,"Grfipdf v.-, < • i\ 

(*>5 Àqzi il.Relbld». di? èf Reg^.Sic^(cx\v 9 , 

efie prima di . nwrireil.Duc 4 Ruggieri ottenne daHuo 
• , p^drq IVRc Ruggjer»., plijhft.ljjplàiTei la %liueU. del 
.. , » Coj,di Le«:e cognata dijl Rp ^ prelTo dl ciji figM fi trat- 
. , ( tenerla p«,5/pl(^rà\4c| Re f^O|?adie^ affine d’.id at- 
tendere alio ftttdi;o,:«e-pfi* da l w cbfeoiTancre^l** 
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Sutk.Shlìto^j:À^ 18 ^ 

/a'ta’ prigióne ; , ma indi 'fra 'tùmuici ,' thè' iì^ 
vita dello zìo accaddero fa egli poflo m liìkti::- 
•tà ,ed'Uàicori a- coogiuràti fo obbligato à-Cug* 

■gire dalla SiéiUa,'e còflréttò'd rkdrvèriitìf 
Conflaolinópoli , dóve lì ir^tceaDe'^-fia ^hè'ViPì 
fé -il Re, Morto però . quelli “fligfì-peiihelTó 
di ritornare nel Regno > e di àmifiogiiarfi eun_> 

Sibilla 6 glfàdél GoBCé*dèlP'Acérra fiochò 
adulto Guglielmo 11.',’ ed entrato' apóco^ t:;ji 
pòco ^ nella grazia dei nuovó' Principe^ fuò ea* 
gino fu eletto General Capitano* delP Armata 
dcflioata contro di Andronico Imjkixadore.di 
Còfìantidopoll.Ridfcita tintavià elMndo qèólla 
fpedfeione infelice,' (limò rìtiràrfi nel fuó'Gon^ 
tado di Lécce, d’onde fu nella divifata maniera 
chiamato alla fucceflìone del Regno in età d’an-^ 
ni felTaata (di). , - t ' •- i i 

- Lll.' *À ftabilif'e pertanto 'laTùccenrnn'c 'di* 
fua Famiglia , raddoppiò i'iegàmi'* delia pareo.' ^ ^ 

Opufi.Sk.TQ.llL A a 3 tela for'eddRc- 

■ gno d’ In- 

ghilterra, 

(*) Ex^Siòiìio df Madonìa Richardi Coiuitis 
Rogeriiquc Saufeverini ex TrigiJìoNortbiKanuo proge- 
ttiti nepte qnìnque fnj'cepit filios ^Jiliqfque.. ? ir ri Cbron, 

/b. XXIV. Altri credono clTcrc llata lig/ia, di Giacoàio 
della Reai Caia diLùfignano Diica^dl Atene '.' Sum- 
moote part.ì. bijì. Neap.^ altri' dcH’ Itìiperadofé Arre- 
co Emraanuele. Gio: Villani. tii'j ii') 

(a^' QztxxL h'c. cit.f. 2 q\ì. . . j ' 
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tcM 4? cpn^rii.ca ^fv.* ^cgtìaati: Ii>5.Icfi V 
CpprAa^Q pna Tua figlia ad Arturo, ruccelTurc oel 
Ipghikcrf^jiiqU cffsndq'; ppf kgge di 
fgc^eiSpf^'oa^uraie i^upceiTore. oei l^catup lidi 
loi,p^imqgcmto j^pggiprij-lq.dicdc ìp ifpofp.ad 
Jr^ae ^glipola-dcHU^P^f^dor di .Cpdaoiiaopo^ 
lij an^i ) accipcchà noo ildegna^Tc; la Imperiale 
Poa4^el)adi,pptgere|laii;pfU^‘ iSìga^re; prh 
v.a|o.} comecl^ -pe^l natura, indul^itatq’.iucceiro* 
rf dtl :R(egao , ivpUe ;^lennenieo|^ i coronario 
aacor.egli fopravviveoce , e fcco Jo vqUc cor* 
^egqaaie,(<i)...‘. -....m.. r i ;.:-* ,; 

illuni. -Oltre- del, dÌy^r?Kq.,primpgCflkp fra* 
no ai Re Tancredi, nati dalla fua>moglie 3>bil* 
la un altro figlio » e tre altre Priocipcfre ; 
ma fui dne del Dicembre del 119 ;* reliò recilo 
lo iiame della vita del primogenito Ruggieri 
.:u< Secondo fra i.Re di quqfto.Nome , 5 , c Tetro tra 
:A i ' f ' i, Sovrani di. Sicilia C;') . Qu^lndi per alTieurarù » 

r' .... : À. . . g»u-. 




fa) Pirri'f;r, PriviU^, dal» ann, félutts 1194»; 
- 'Regit Tancredi Quarto fecuw regnantc'Roof' 
rio /ilio, Sigon. biond. Bardi. Naucler. Apri-- 
''.le lùci cìt> ejaruf. ioc. cìt.fool, a 1.5» Richard. 

-.1 ' • • . . 1 . .i ■. 'li** I .ìx 

de S, (itrai. CP/'tf;;. . . . . ' . 

f Pirri loc. eh* ir ’ 

(*) La di lai moglie vedova pafsò ad efler moglie di Fi- , 

lip- 
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T.in credi 
fa coronare 
il Tuo lecon 
doj»enito 



Sulla Sicilia Cafr*LArt.V/* 1 9 1 
giufla r opiaioae di alcuni , il Re Tancredi 
della volontà ) e> dell’ itnpcgoo de’ Siciliani 
fò: coronare in Faleniio il Tuo fccuadogctiico 
Guglielmo , a cui in mancanza dèi prinaogenico 
fenza. prole fi apparteneva la Corona di Sic i* 
lia nello Hello anno i 194. fu. ànch’ egli Guglielmo, 

dalla morte rapito, ed unico al prìmagcQito'quTJi muo« 
Ruggieri rimafe magnificamente fepuliO; nella 
Cattedrale di Palermo dalla Reina. Sibilla 
moglie la quale per volontà. del marito re 
dò Tutrice del figlio , e Balia , o fia Governa* 
trice del Regno, e del figliuolo Guglielmo ili., 
c Re VI. della Sicilia , con altre tre figliuole.^' 

Elvira Cofianza , e Madovia , che furono l!in«^ 
felice avanzo della cafa Normanna ( ***). 

LIV. 



in 



Palermo. 



^ #Ìi# j' 

lippoDuca di Svevia fratello dell' Imperadore Erri- 
co . Pi rriCro/ro 4 /c>g.xxiv. • . . . . 

(a) Pirri he, cit, 

(•) E' molto probabile quaato rapporta Sigonio, che 
morto il primogenito il Re TancreJi , per alTicurarfì 
della volontà , e dell’ impegno de* fudJiti , facefiv co-, 
renare in Palermo il fecoodogenito Guglielmo. Apri- 
le/oc. cit.fug. 103. 

(*•) Secondo lo rapporto del Pirri loc.dt.moù egli a ao. 
Febbr.l'anno 1 1 94. correndo 3 anm, e 6. meli del Re- 
gno. Surita/. 3.C.69. Baron./;»^tfe <;v. 1 T92. 

(•**) Ex Diplomale an.i ’ 94 mcnfi 06 ti)b. Ind. 13. Re- 
gni I. 'Willelmi ili. RegisSic. unà emn Domina •''Ibi* 

i.a 
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191 ' Dhìlio àtlCo'.Rùggleri'. 

'* Ve'de ora ognunOjChe regolar dovcù* 

nj)o^ allora la fuccdlìonc nel Reame di Sicilia, la 

Aicceflìone nacurale , dal defunto .Re GuglieK 
^ ino Secondo chiamato' il riconofeiur 

ta , come erede prcfunciva del Regno , - nio» 
. rendo Ini lènza prole ^ la lòrella del> Re Tuo 
Padre ColUnza data già in moglie. ad Hrrìco 
Sello , della quale 4 i Baroni del Regno ia lue- 
'.cellìooe con 'giuramento accettarono e. cotal 
giuramento fu indi dallo He(To Re preHb a. mor- 
te confermato , Tutto ciò però c’ indurrebbe a 
credere, che veramente Tancredi non folle (lato 
un tralcio leggitiimo. dalla iàmigliaiNorinanna; 
) perchè altrimenti doveva a quelli efler prtferrto,’ 
come figliuolo del primogenito premorto ; per- 
ciocché il fecondogenito non fi ammette , le-» 
non cftinta la linea del primogenito : c molto 
meno nella inibita còhtèrà tVàTui^ c Còfiànza 
elle non era, che forella del Rè Guglielmo 
Primo , c zia di Tancredi , Il vedere dunque 
che Tancredi fu pofpollo allo zio Guglielmo ci fa 
glufiaraente crédere eh* egli nonfia'ftato ri- 
putato per figliuolo légictimo del Duca Rug- 
gieri , come io afiìcurano molti autori molTi per 

al- 



/ 



lia IlluUri Regina matre faa Pirr. Not,Eccì.Pan. pag* 

«14. 
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Sulh Sicilia C^.7. 

aìtro dalle fteffe da noi addotte fifleflioni (a) i 
Ma^ fé giuda la oplniboe di afeuui altci d crede^ 
che il Duca Ruggieri avede fpofaca iecretatnca» 
te la. fua moglie , come di correr tal voce anco- 
ra in quei tempi, fcrivè il Carùlo C^}’>’e‘di ave?- 
rie ottenuto dal Padre ii c'onfehfo prima di mòri- 
re ci narra il Befoldo (c) ; a tal fegno , che' per 
gelofìa di Suto dal Re Guglielmo Priii;iò nel 
Reai Palazzo, come in onorata prigione ,'Cu^o- 
divafi y in tal cafo,' decome perchè fìglhiolo del 
primogenito premorto avrebbe dovuto égU fac> 
cedere ad efcIuGone^dello zip Guglielmo Primo, 
e del cugino Guglielmo Secondo ycbs\., e nella 
dedà maniera averebbe dovuto* la. zia Códanza 
cfcludere » Donna per altro , ìe che doveva in^ 
mano flranìera; a titolo di dote trasferire il Re- 
gnof^) • Ma poiché predo gli Scrittori 'della^ 



i^a') Aprile loc. eie, I • . ‘ ^ . m-m 

: '-j.' ^ ' 

-CO Già corno. tori iP Pertèrr,,prc(rp';il'Suni- 

• • 1 monte pm*i2, Hì/l^ Neap, ’ j' 

'O La condizione del nifx>te nella fìicccuione dc’,RQgn>i 
“ tanto Patrimonialrv che legittimi èperogn» cai>omi- 
" glioré di quella delio zip Pcrocluì iCoHe ftelTe ragìo- 
t ‘ ni , Cpllequali ir di nood ranche fra tua© je maniere di 
? ■'ifoccedcrc fia la //>n?a/^!approrata. dalla retta ragione , 
'■ chiaraiuente firilievay che il nipote debba pref^^irli 

al- 



1 9 4 V trìtio M.Cài Kùogìm ■ ' 

Storia Sicilidiia 'teftà. balUatcmcnte iocertoc 
qùedo punto di fatto i baderà, folo faperc qui>I 
• • ’ che 



'*■ allo zio . Ed a quello effetto non fi deve (limare di po^. 

co valore quella, che voijgarmente fi dice rappre/enta^ 
, ziotie. Perchè, ficcome le leggi dell’equità ri'chiedoooV 
‘ che ì! figlio ottenga tutto ciò che'gli fària pervenuta 
■ dal Padre ’aheoe vivente effendo UiHiorte un danno 
inevitàt>(l^.e che perciò non può privare i figli deldi» 
, ritto, che (opravviveodo. il Padre avrebbero goduto , 
(Cqsì'^ncora eUeno richiedono , che nella fiicccflìone de 
^ / Kegoi débbi clTeVe pozióre II nipote ; che Io zio . Cosi 
“ il ilMà' ìih.< 2i cóp-.v §.31.- afTerifeO) -ohe la ilelfa na- 
'tura fa^òr^fe(^^IIa’/^'^^wVJ'«S 3 séc^J^^^ ^trioóa'dicc alla 

• npprclèataitza * .Ed HiGiaec^tdei dotji^lunp.’tra 

• j Ebrei fia, menzione di quello diritto, come di.un dint- 

^ -todinatucaf CTo/Ww. ad Tiraqucll. 

'"'dipXimog. quàfl. 4<^ Quello , che alcuni dicono in fa- 
vor dello zio , che debba egli preferirfi , come di età 
maggiore . e più confacente alla (ài u te della Repub- 
blica ,'fi deve giudicare dìhéflun momento , c di rref» 
fun pefo . Dicono quelli , che da fimile ragione moffo 
Carlo Magno conferì il Regno al figliuolo lècondoge* 
pilo Ludovico Fio, non già a Btrriardo ruonipotrf, 
c figlio del Tuo primogenito Piprnri. •Ma ’fe anèo .vo- 
leflìmo tacere, che il. più delle voltc.saccade elTc* 
•■■■'re ilhipote, edietà,.e'di prudenza maggiore allò 
zio , allora fi potrebbe far conto ideli’ età , .quando fi 

* Paria controverfia tra due uguallrlclla lineai che fc per 

* quella frivola ragioné.dcJJi’htà, fi volelìq faXpaffafiS*® 
danna linea all’ altra.#! quello ne fariaiiper-avvcoire , 

‘ che molti in diverfe lince cgualmcatelpqtani.d.alco* 

rau- 



« 

r 
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Sulla Sicilia CapJ» IV* 1 9 5 

tlìel4tConGglio'a tal uopo da* Prelati « e, Barov 
lit', del Regno radunato (limò più .y^QCaggipfò 
in quelle critiche circoflaoze >' in. cui era la Si^ 
cilia per tanti motivi , che ci lafciargno .fcricu 
’-gìi'StOrici 9 involta vi'ublimare al Troiio Reale 
Tàdcredi Conte di Lecce della (chiatta 
thaaoa ^ perchè al più predo agi’ inlbrci /ncu4; 
venienti » e didurbi accorreOie » e [a pubblica^ 
quiete 9 e tranquillità radettade non odaate il 
giùi^mento i» prò di CoHanza daedo lorodat- 
to 9 e la volontà dell’ ultimo defunto Regnante 
fenza prole . Innalzato in si fatta maniera al 
Soglio Tancredi la dc(Ta fuccedìone naturale^ 
efeguita vegliamo colia Coronazione , eh’ egli 



mune Avolo efìx)rriano la Città a'nuovi perìcoli , ed a 
nuove rivoluzioni. DaqueDc ragioni mofTo Carlo IV» 
’lmperadore nella Bolla d’ Oro (lafìin , che il nipote 
nella fuccefTione agl( Elettorati (ia preferito allo zio , 
come lo notarono il Marquédo Frehero Comment. ai 
art.l^IL Aur, e Arnoldo Engclfarecht in qtucjì, 
ai tit,VlLA.B.Qon nella Spagna per la IcggeTauri- 
na XL. in luogo del Padre fuccedono i nipoti. Gomez 
ai L. XL. Taur. u.6^. E nella Francia per invecchia- 
ta confuetudine i nipoti fèmprc fono agli zìi proferiti , 
come l’attella il dottiirimo Limneo JVijt. Re^. f rane, 
lib. z, c, "^.p, g34. Arnilèo reli&. politic. Uh- z. c. z, 
JeSÌ, IO. , e Bodino de Republ. Uh. 6. c. v. Biid- 
eleo Exerc.JuT.Nat.tit. de fuceejf. Primogtnit. dal 
§.XXVliI» 



196 del Ce: Kuigtcrl ^ 

fò -cadere nella > perfuna del. futi, priopgeaito 1 
RuggierijC morto'quefti in eapo del (ccoadogcf 
Aito Guglielmo UL ancor egli Sovrano di Sici- ; 
lia , ed «liimo rampollo, della invitta profapia 1 
de* Re Normanni , fopraVcViv.ciHc il quale il re. ' 
gto fertò Siciliano andò a paffarc alla Sveva Fa- ; 
figlia 5 ciò che anderemo a rioonofeer- da preifo < 
cninutanaenic nel Capitolo , che fegne ^ | 



( ì V • • • J i 
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DROGONE Conte II. - 
della Puglia fuccefle al 
fratello Guglielmo. Sua 
moglie N. figlia di Ra» 
nullo Conte di Averfai 
Mori l’an. losjt 



1' 



I 



■1 



Riccardo. Umbergà. 



Diploma di Riccardo 
fillio del Conte Dragone 
ann. noi. Ind. 14. pre/ll) 
Ughell. Ital.Sacra 
55S. 



RICCARDO SERLONE r^ 
ftò col Padre in Normandia 
erede delCbtado di Altavilla. 

Serlone pafsò in Italia prelTò 
i Zij Roberto.e Ruggieri. Fu 
inveftito del Contado di Gc- 
raci per la vittoria ottenuta 
contro i Saracini prclTo Cerca- 
rli» dove fi fegnàlò . Muore 1 ’ 
Sanno 1072. uccifo da’ Saraci- 
ni. Sua moglie N. figlia di Ro** 
dulfo Conte di Baja. 

Eliol'a moglie^ a Ruggieri di 
Bcrnavilla nobilillimo Nor- 
nirino,il quale mori nel ioS»8. 
in Antiochia urriro 
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Bo.mondorW'ii morì fanno 

Antiochia, Un’ altra figlia moglie-* 

del Marchele di Eftc* 
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Uod diti multiiipquG in, voli» 

. habui absQ f«nué (emporeJ> ^ 
quo huraaniuiis . ftudiis iok* 
pro^ quidem «> Tpd o«a peai* 
U1& vacuò labore prscergrcnTi^ 
lèviDfioics difcipltoa^iruairaU 
; atii^ iabiis , ui al»pui ^Virar 

usimcGetui>acceol^r/!r. 

rute Audio polleotiumv. ^uoi:iinQ Pierini 
proAcérèna y AjeaoomplbUd lipPorui», .v.f v 

Ai^ià 'txciiacffiii jaiD .rothi'iteadcm.cOf! 
act^diOe. fùramopere. gratùlor » vptMrqwjS.acc^ft 
ptou'rcféro, PaQotcs Sapieprij^i, qupdjprp.cxi!? 

ornai |.e»ilis^bpd)aiù ww^qapd fior 
Socéucati - veArs sosneo.; tdarou^. 

«h». Bb a fuc-. 




r 



Digitized by Google 




#òo Dt Numì/Métum orìvìnei 
fiieritis «' Ac quam vaac bomioum cogiUtionec ^ 

9l ioania voca { Vix impofitum furcepeiam oaus 9 
cum Aacim animadvertCRS , quibus ego Icgibus . 
obftri^tus cflcm , ac ci prccipuè , qm cautuih , 
ut quoque menfe c PaHoribus al jquì’s , quod fibt > 
magia arridcret • deiigcns argooiencura , fuper^o 
fecnonem baberec , pludraa obveneranc meatt 
mex , que ab lacopco dcbitere aimium inapeller 
baat i Àit>ibaf enim qua eruditioaia , ac èloqueti* 
tic vi mi hi opus eilec ut ia'taaca orniKUriniaruai 
hominum frequencia aliqua proferrcm , ac he prò* 
ferrem , ut ipforum animos tenere , ac corda paf* 
hm al licere valerenc^ iaaumera occurrebac cerunt 
copia , in quas ihea ^feextendtrèr^dlTer oratio ^ 
ex qutbus tanien quam'relig'eréih igaorabam ; àdt'» 
mo demum , ut estera mi ffa faciamVvorutabaturì 
primum hòc‘eiTe ,'quod praèberem imfc^cillitatis 
«nec^lpedoiea i' ex quo probè vobis* fuerat^ii^iiq,* 
fceadum , aà idoneum<fatii qui focii veiùi no^ 
miue digoiia eiTec , ac baberetufi^elegi ITetis «; Ve-j . . 
rumtamen- me iìc animo fraflunl.,. abie^umqu^.i 
quidve coafiUi caperecn, neh^icacedi nonailut 
iìti te fublevavic'^qiiiód<Judice8;aa<5);us c£^ ea 
prcdttos indole , qua^ qubmadmòdum eruditii∋» 
fic & omnium humanrinvnthabentcr • Quaiaaiobrem 
haud dubia mihi ip es<8iFu4htì'ut , fi quitTmilii :vi* 
tio iis tninua digaum excidardt }./cqttt^,.boaiqui^ 
i;pnfo|erent-, meque humaoiter admoBereoti-va^ 

‘ i <'u “ ' ' -ja^ 
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utility 

tandeit admiQkuto*«{rcQ|cV quo a KéVa rctendrfcf 
ipita aoa abcrrarcm: or: 'r ' t ’ . .;rr > ' > < •» 

' « His .quibufdainuveluti‘>fècund^S'‘ibbvedliis 
ycq^ iquesn mihi propofurponum iàcfliua'EeQC». 
^remiiìiiné.dc(pèransV‘^I> i quaripeaò aateà.coaf- 
'traxeraa}<,<*hiÌarKcr '.folveos illuda graviiTimi 
quideai poodcris àì*gumeiiiuin mecònv<erti j quod 
^laud iogcatum vobis fucurutn probè fciebam -, de 
•NuitMfinasura icieocìff prisnaacia - lciliccc qiiod^ 
'que.haciteoipefìate veftrun] a^orumque erudito* 
•rum/iogeaium aoa leviter exercec .-^Non me latec 
id argitSQcnti'gcnus abr iaaumeria penò Audoribua 
l^rua^ari.j.lit aaa^c(l>,.cur ^egocii aliquid[boc 
f9CeWit:i ^expiocaU aamque rfenscDcia'.mihl' cÀ' de 
-fcbus fummia'ilumqùam oimis^ reduadaacerque agi 
pofle'b'j- j;,ì: f. i> r ‘ii'- - - ^ 
iiv .Haic.igitjur prarcoacepta opiaiooe in rem_^ 
liaoc ,p£o digiiiiate pcnratlaachm <tmo iateadens 
•auMiBdioptci faaatnrcdh&beò vaie de vecerùm NUr 
jsìrmatam.origiBe prinaonix^hioc de òbie^lameato, 
.quod ÌDdc.ti;abitur , acuitili tate difteratn ^cum uc 
YfiàcaKi lncem.f(£iieieni,caaiiuc ex iis,qu« io me- 
dinm^prtiftraffi» aai*^cuique veftrum quanti cbnun* 
dcfli oognitio facicnda fiC)Clarìus elucefcar. 

Etfì plura *mihi fuppecanc mqmenca^quibiis 
'Òdendàna , quanti Numifmatum notitia habenda.^ 
fic > potifiimum nihilomiaoa iilod ex omoibas priì* 
mum feligere malui , quod ex eoromdein pcraoct* 
qua eruitur origine , qaa; & retrpa^^is temporibus 

pc!! 
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ao2 ,''Dt 

peaes eximios i iafigaer(|Dè:.wftìtian}cimo f<^ 
fuic in precio , ut de magno Aiocsndrà'X. 

<ioQum Rjcge xeferc Pbiioilracus (a) y 4e Cajo Ju* 
Ilo Cxfare I. RomanoruBirJaDpeTacore-Traot^ui)* 
lus j(^),^rde lO^aviano Ccfare -Apgufto^ Sveto* 
oius (e) alnquCiVcceres 'eciami irixi Taaè 
/mi , auljique.recundi ìdipfùm. fenferiioc »uc aaoa*. 
]es forumdem > Fjutarcjhi ^ Achauci;,' Faufaaie;» 
Pkilodrati'^ Oìqqm i alioniiaYe àcteiuè evulv«Q* 
ti.facis expioratumfìet.,. quoque bac4>oftfa's(a|c 
apud eruditos.ooines plurimum valec , ut ia eaJ» 
ipexluflraoda omoia ferà fua coofèraor fltidia ^ cu* 
laTque fcdulo dirigane • .Oppofita «h«; fole: offe 
ratio ei » qus la communi vdliom ;ufu caFceidic ^ 
^uemadoDOdum cairn defpeftai apud raecularispomf 
pie cultores id omne habetur ^ quod aotiquitaìein 
redolcfe eonipicitur , tantumque irtiereft j ùt vili 
habeaiur ioipretio ,iquaai)U| rciraa^u tei^poce> 
id in uru.fuiHedeprpbcddirur^.bc exadvcrib àia* 
limam tapud truditqs cxiikimaiionem ebùner^ 
^quod alicujus tfxcuii .prsreFcrt antlquiUmn . ^id 
^yerò dum poi verbmtpffouuocio i non* e« fìwfudty* 
.fclligatia veiim >• iquod yei. m.;.ipBaìPac4jMuAiU 
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m ittUit . so| 

morditi .ia:o^^u^fui^^e!;qu^^ 

hufd^ Scri{»uc«fbm ceftimoaMsianixas'coiuca^ 
Plufiomm) quidcm ad rem ineani faceret 
i)cc>qaa^a óoiMittllt^.ado|}taiur(.optoio, ei (amoa 
adbcrere baud;au(ko ^<qiium asLaat rverùati.ooa<« 

(bpf Vtdcacufv )-;• . , i r;: i;. .)-[ .i \ i 

EC'fafiè kcc fuot^quc profcrunt, antiqui foe^ 
4eris moauiueiica.' i. 9 quód aarrat Moyln Regem 
Abtmalcchum po&quam Abrafaamo ovea 9 botrfcsq 
Cbrvofrif aociliat 9 ac Saradi UKoacm iotaàiam red* 
didir.,) mlUc^argeotcos iijàdoeadè(a)u iL 
hamucD fpdiiacafn cupieoccin .«mere., ùr' uxoria 
Tue Si» ftpulcfum coadruerer^peconiam Bphrtr» 
ni obcuIi£e;(À),.quciirpQdea. apnim.ccc^. Sifiii 
•r^enteia probacac. monete publioe venditori ibi 
lucis. fìbi comparafvi^ (e) .: 11 1* Filios Jacobi' frai* 
trcfo.joièpbum è: voteci eifterna educ«aces illoni^ 
aeg^iatofibua Jfinaelicis vendidide;. vigidùi.ac^ 
gCfUfiÌM (d) 9 qubd iidetn io iEgyspiiiB fameOt^ii» 
te a^Pitfe; cnm^rraar# mifli iueriac frumeatonL^ 
empturi («X Dcmòffi^ ut alia hic pràetereaaaj quod 

t ’ . 



ro<?cDcràa re ^ 

W Ibid. 9^. IJ. 

CO Ibid. ag. i 6 * 

(dj Ibid. 37. aS. 

Ibid. 4 a, a 5 .de 97 , 
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904 'Njtmìfmàtum ori^ìjHi 
Jofeph omoeai)^r0«/4M»» quam a veadico jani' IrN 
fico coll egcrar^ Regis imarrarium iatulic (0} ^ &. 
iBgyptii defìcicDce ^r^tfx/tficadeoi'cempeftate ad 
Jofeph prò cibo adduaer uot< pecora Hsc - i»r 
quam fuac , quc laudaci auctores nbique locoruiD^ 
ac fì prò aris dimicareat » & focis , veodiiaoc 
lisiacaucis , indoótìfvc fucutn facere meo judicio 
dumta^ac idóàea, ut Namifmacam cufonim ve* 
tuéacemtco )(quo pervenire oequtt , cxcoltanc % 
Vcrum aenao veftrum Ao£tores holce gcouiaoiBi/ 
8cripcur« reofudi-aHaitnè af&quucoaelTe' aon vi* 
dee 9 qui iotitniu» ipfa' cjai >verba perpeodeus 
Cttin aliis cooculoic , ia quibus fimile quid iis 
legitur.) qus coocrarium apertè facia demOftraar. 
PercunaaC' qusfo totusa Geacfeos Ubrjumv q^<i 
ampHus invcoiéhc , uifi id apud Hebrseos 'ia more 
poficuro , quod , fi quidquam cmi conetngeret , 
Bonalfi rerom pecmucarione Bcrcc L Sic Jacob po(t 
completam Lubani fciS^ituceai aihil ab copto incr^, 
cede ‘ petit ^ quam folam gregis iportiaoctti-(4r}» 
idem agri cujurdam pàrcem ad taberóacula^ eri- 
geada c. agois a filiis Emor mercatur (<i) : Salo- 

nioo 



(0) Gencf. 47. 14, 

(^) Ibid, 47. 1 6. 

(r) Ibid, 30 , 33 . 

(dj Ibid, 33, ip, Ò* 3 o> 
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wóximofìw Ut ohleB.ì^* utili t, 205^ 

mon ob accepta ab Hiram Ugna oleuni ac ftu-'- 
meoium prò prctioreddìdirftr): apud ifaiam legt’*' 
tur : Vcvitt , emitt abfquc argento , & abfque ul*' 
ìa pcrmutaùone dinam '^ ÌJ* làc (b) ; Sed demos ad^- 
hoc morem h'unc pene's omncs haùd im/aluide., uc' 
quodcumquc emcrctùr noóniTi cum alio tcqualii* 
valoris commiuandum eiTet , undcoam eroi po* 
Kft colà moneta aliqua ? Ex Sìdorum fòrfitan w 
gtnteorùm , aliilìquc hujus generis vocàbùlis ? Ac 
mire falHtur qui fic' ràciocinatur aperta nam*- 
que fune Scripcuric tedimonia , qua; prò cufis mo« 
netis pofle ha:c accipi omni'no vetaot . Rcdeanius’ 
iterumquarfo ad ipfa Gene feos' aliata loca ; quid' 
ibi óccurrir p ’nodnifi 'aur\ V arginWi pecitnìr:\ mo^ 
lieta puhlica nomcn : qood verù bic omnia cufa^ 
fuerinc ne quJdem vcibum penes facrum Hiftbri*^ 
cum ; uude fccundum pondus onicé pretiuni, cfU- 
mationemque obtlnuifle dicamu? necefle eft ; ifa-' 
ias prò condrueodo Idolo ar^ntum (lacera pòn*’ 
deratum Impios obtulide Arcifici refcrt Cf}'» Ava* 
ri nimiam dierum fedorum frequentiam dum apùd' 
Amos conqueruntur, ita exclamant: Quando tron^' 
Jibit menfii \ ^ •venùndahmui mnet . . ut iiH»‘ 



mt' 



■ ■i.y -* ;iii< 

(tf) Uh, 3, Reg, 5. IO. 

W 55. 1. 

CO 46.6. • ' • — 
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ao 6 pt Numi/tnatum origine^ 
tnlnuamus menfuram , , augeamui Siclum , fitpponé* 
mus Patera: dalofat (a)i. Ad fraudcs hiac viiaodas 
Uncerum in Tempio alTcrvabatur poodusiad quod 
deinde refppnderent alia ; onde provecbium icu^, 
Scriptura : pd pondus SanèìuarJi ; fìcuc & aliud 
regium , feu publicum , ut doli eliminarencur 
omnes(/»).Eo quomodo nomina illa ficlerumiargen’^ 
ti j talenti .^pecunie , aliaque ibi occurrcniia , uc 
IjefKt/kìii Kefitach , Gerab^ Darcononin^ mitt£ au- 
rea 5 èJ* argentea , five in raaflara , ,vel io virghi > 
auc laminas redaclae , de quorum omnium valore 
erudirò prò more dilTeric vir Tanè preclari (li mus 
AuguOious Calmec (c) > poodcre tantum aedima* 
bantur . Mos itaque illorum crac folveodi ad li* 
brani.; quod prxter jam addurla momenta vel id 
fuadet edam , cudendx oempò monets valde ob* 
ftitilTe avitam Hcbra’OiUim Icgem , quae hujuftno- 
drcpiblemaca in, monetis cufa upti fècus , ac homi* 
num 3 aliorumque aaimaaiium fìguras exclude*, 
bat Mine prò puro commento , putidoque mea*. 
dacio reor > quod ogganniunt nonnulli , Abrahami. 
Qcmpe, tempore Numirmaia illa., qus fenem in an* 
tica 9 de vitulùm inpoUica ei^hibciH ; vcl Movila 

alia. 

• » • 




8 , 5 « , / 
Keg, 14. 32. 

(r) Jn dìfquijìt» de monet, Jignat. 
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maximogue in ih obìeB,(j utilità >807 
alia, qus imaginem' viri cornuiani in antica_a^ 
hjtcque vcrba : non habchitts Deot alienos coram 
in polii ca contincnc , aut jofue Taurum in^ 
una , in altera vero facie coronam ; auc demuiii 
Davidis Regram Sèdenì j ’ac Turris figurato pn- 
ferentia cufa fuiiTe . In Villàlpandi rejicienda opt« 
niooe auiomaDtis Tubalcain primUm cudiOfe mo* 
netas , quod de ilio in Genefi iegitur : ^uì fuìt 
Malltator , 6 * f(^bcr in cutiBa opera arìs , ^ fev 
ri i non jnoror;. tantum. quippc abeft , ut ea fiacri 
Codicis verba Numifimara ionuant ,quin rifiu po« 
tius , aut fiafiidio a clariilìtnis Viris hazc ficatcatia 
excipiatur. 

Non ita tamen rigidus fium ut gloriain.» 
quam Hebracorum primoribus eripio, aliis,‘& Gra:-* 
eis prarfieicito , qui poli Trojanum belluai {*) flo- 

C c 2 rue- 

.1 




(•) Bellum Trojaoum ex UfTerlo in Annal. accidit A. M. 
MMDCCcxx. ante primam Olimp. cujus an. t. coincidit 
ad A. M. MMMCcxxix. annis ccccix. &ante 'V. C. 
annis ccccxxxvi. Citta duhiuna eli belli Trojani tem- 
pore nullam cxtitifle cufani mónctam j Homerus enim , 
qui ex probabiliori quorumdam lèntentia penes Plutar- 
chum \in l^it. ) C. annis poli illud floruit • nedum al- 
tum tener filentium de cuHs Numirmatis , fed imo omnia 
• vendendi per commutationem ufum tunctemporis per- 
duraflie tradit . De Glauco refèrt . quod arma fiua aurea, 
pretium c. bovum habebant, prò xneis dederic 
Diomedis . Iliade Domina Daceria ‘ fa6lum ita nar- 

. rat, 
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2 o 8 Ve 'NuMtfmatuns orìgint'i • •; 
rueront^ haud conceda» . Scio Lucaoum (<i) mo» 
acta.fignata: originetn lono adferibere Thcffalof 
niccaTi.Kegi Deucalioois fìlio » de quo fcriblc: 

f 

* 4 • ; . J j . . . ^ ^ • ì. , K . # 

- . . Primui TbepMlitie rcBpr tellurh hnos,^ ;; 

- . h fot m am calìdéc pefcufftt pondera ; 

. . ’ Fudh Ì3 argentum fldmmisy aurumqae moneta 

fregiti 0 * itnnienfit eoxit fornacilfus ara» » , 

.. No-‘ 



s. C 






• . I 



. rat , ut Deolnipirante tnan^ualetn hanc commutttionem 
fecerit Glaucus . Paflìm ctiam res arictibus,. vej 
. bus aiftimari ^'uiflc folitas , Divi tiim cenfuiti gregurrì nu- 
' mero allimari\ ut divites CiVitates tionnullas ubicè ob 
^ rudia metallai qurbusabundabant,ac'pafciia narrai. Non^ 
rulli cxilViinant Homerùm vì.tì(Tc Pyih'agorcB tempore 
fiib Servio Tullio Tarquinii Fiilbi genero VI. Romano- 
rum Rege , qui ex Pctav. tu ro-tio’t. tanp. tem, i. regna- 
cTmifan.'TV.Olimp. ti* antaCrirtum uLXJfrvtr. AW 
j . oftum babuifTc tcmpoic, quo ab TEoIicniìbus fuit in Afy, 
■■ ■ Civitas Smyrna; xdiiìcata, idclC an. xvm. pbll fabriea* 
tain Comarcam regionem , ’& an. cLXvni. poft bcHnm 

■ ' Trojanuro. ha Auftor ejas'vita;, qui venit (ùb nonrine 

Hcrodoti, Clcm. Ale.tandr. , & Eufeb. in 

‘^Chom. ad ari. uccccvin.' Divus Hieronymus' docce 
floruilTc ad A. ih mmmclxxix. 'probabiJior vcrò apud 
‘ Phitardv. an. c. po!l rulnam Tro|.e . Vidcndus Petav. 
liù. 9. àc (hStr. temp. cap, jo. Solin. r. 42. Leo Allatius 
ile Fuiria HofOcrUSìVàn» .A, mmmxxxix. Scaligtr, 

■ Riccio!, aliique. . ' ' 

Ca) mrr»iiù. 6 » • h*'.; 
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mùxlmoq\ln in ih ohUB.ì^ milit* 

' • • Novi alios ,qui Eriefatoaium^/Violcaiù 
a Eiiabus Cecropis Regis Atbeaieafis eoucrjinjm^ 
moaetx auòtoreiB faciuac. Ac fabejlif fuivc 
araaodanda potius, cuov nulla Ioni , ^ Eric]i(Aa;i^ 
tempore cufa^Nuruifmaca prò cqtuoi^pi^ ^vraqtlo 
conii^ercio ( de aliis eniip ,,qus a4 injìgniupaquòr 
sumdam Virofuiu nomea perpetuo Jq poflerunw 
Hientibu6.,%endum cudebanxuf,^hie ìiaud lo^ 
quor ) ca, qua ppus^cll^ifinccru^Ce prozìa, fccep^ 
leantur . Su»c eiiam, qui Lydfiaiaudein hanc trij 
bueodam cenreot , Herodoci;(tf )3 aci Xeaopliauii 
tragoediaiuin Scripct)ris apud Pollucena- (à) dufH 
te(iioìOBÌis.A(l eum ex millo fbatc,uc.CaIru£Cus do*^^ 
cec Cr}, iaitium cufa: morrete iaLydiacoaitec^ npo^ 
cR, cur Lydios geates.ali^ ancevertide/dicamus... 
Crcefo bine nono Lydipeum Regi Cyri primi Per* 
faium Regi& inde capti vo de inventa in Tua oatLO<« 
QC cufa mpneca dccus > qup4 poonuIlL tribùunc 
libeptec eripcre, minus dubivq^r- h^jus .cuiiu the;f 
Siuruna auip, aigencbye rudi^f»i^aile celùiu^^^^ 
Herodotus (<jf) . Commuaiox hmCj-eaqu^aJiqqaii-* 
iulun> probabilior ' mibi, videtuq: opinio qùax 

‘ ‘ Phi-'”’' 



f .* .•*/ 







Zr^. I. f. 94 . 

C^) Jul. Poli. //>. 9 . c, 

CO ; ’ I 

(/' ■ c<»À, ,1 2 j > 
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à io ' De Numi finatum orìgine^ 

Pliidoncm XIX. Regem Argivorura ( ex Calmc- 
tò'(o) L’ycurgo j ac Iphito Tuppafcni ) moneiarutii 
inlveirtorera putat , cum nonnulIsB ex ipro exicnt 
Clypéo quera latini vertunt /ùntile ) in antica-^ 
excolpto in poflica vetò lagena , vd botro cum 
llteris PHIDO 4 Hàudautem ignoro' E ufebium-* 
hsc de Phidonc proferre : Phìdon Arghus menft&^ 
ras s'èr pondera ptimus in'oenìtijb)* Verum nil'ob» 
llant Eufetìt verba ,‘quin id , quod inox jam tra* 
didi\dba gaudcàrprobabilttatc , Eufebiì cnim fi* 
Icniìum de ciifis a Phidonc mònctia-ratiooetn uni- 
cè negati vam firmare nemo vdlruni non videe » 
quie parvi femper roboriseft, ac bere le nullius i 
fi pofiiìva in oppofitp ofFertur', ut in prarfentia* 
rum obrervarc fas eft , iiitìixa nempe in ipfa mo- 
cctarum exiftentia. Ncque hanc vd taniillum con* 
cuiit primo affcrerc , pcrrarum tunc temporis au* 
rum , & argentum in Grecia fuiffe , hoc enino 
oftendit fané Numiftnata argentea , ac aurea Phi* 
donis icmt>ore pcrpauca valde extiiifle , minimè 
vcrò nulla . Tempore Philippi Macedonia in-* 
Grecia pene' dafiderabatur auri rnetallum ; & 



XtOC* cit* 

In Cbron. 

(•) Tanti Regem huncaurutn TecKTc ,ut, dum in Ipflo ja- 
cebat , aurcum queradam fcyphum fub cervicali rcpofi* 
tum confervaret , refert Atheoams lib^ 6. cap:^. 
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mì)cìmùq\ìn iU ùhU^.ìS utllìt* 2M 
tam;n Nutnifmaca aprci cufa um|>ore Àmiat.h;B^ 
Patns Philippi obiiauinc eruditi .omn5S' COaf,?,\ 
dune . Ncc Iccundo , quod Piucarchus referac 
cur^ura Laccdicmdnum LegislaiorcintjufTiTw* ,custi 
mouaam fcrream , uc Laccdxaiooes ab aliarunfL^< 
DatioQum commercio fepararettdc ita onerofamjUi 
inde nulli ufui redderetur idonea (a) ; ex Eratho* 
fìheoe enim apud Clemeotem Alexandrinum (i')ha< 
betur ^yeurgum Laccdtemoniis imperaife anno uno 
minus ccG. poli Trojoe ruioam , adeoque pod Phi* 
doDcra Argivum; nec^ fi verum proauncienr^ quai 
feitu eli valdè difficile > ni p«ie inipollìblle dicam, 
qui in anno Lycurgi fìgendo Erathofiheni opponun* 
tur (*) » vel leve momentum extac , quod nos Nu • 
mifmaca illa minimè rudia 9 vel nota aliqua prò:* 
dita prò (labi liendo poadere uoicè adjefla » ne in 
coromerciis fempcr uterentur ad libram , fed vere 
cufà 9 ac rigorosè fignata ad credeudutn inducac > 
nam auream , & aigenteam monetam apud: Latx- 
demones obtiauiiTe poli capeas a Ly (andrò Albe» 
nas 9 & ad publicas quidem necelTiiatcs Calruetos 




(^à) Devu. •; • 

(^j Lih, Fcdag» • ' ■ • ; * »* 

(*) Morerl docet irtDtcfim. bìftor* floruJde Lyeurgnfn 
an. co. pad bellum Tfc^atmm^'Bulèb. wC^iv^J in anno 
Abrahsoccccxcir., aliiqucdiverfiptoaaaci.aa:. . 
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s^i’a De ì^kaùfmatutn orìgine ^ 
dóc^t (<0 . £x his^oiìoRius itaque fponce velati' 
fua'fluic Grscos kicufis inouetis iovcntendis na« 
tionies alias aotcveftiiTe (^) / quidquid aiii in-^ 
Perlàrum gratiam fentiaiH ; Perfx enimiEi eo fune 
commendandi , qaod primi fucrrnt'Graecos imita* ^ 
tl \ 6c quidem Dar^us hoc dignus exiftimatur pr<B-* 
codìo, Darius, inquam, non Medus, cujus DaRiei'* 
Propheta memink , a Berofo'Labonidus , féu- 

. • La*- 




ffi) ■ • . ' ' 

C*) Quo anno Phldon Argivus flomerit ftabilire valclè diP*‘ 

. 6cUc fft, nemp cniin igoorat , quam obfcura /ac.impU-? 
oiu fit Grcccorum Chronologia « quamque varice , ac in- : 
ter fé oppofìcx in hac fìrnianda Hilloricorure,ac Chrono«^ 
‘ logdriiiti fèntcntlxj quare in tanto rerum difcriniine 
•tncùm interponerc nolojudicium.Si tamen fidem Eufebio" 
•in Cbrort. prxftare velimus , fratrem Phìdonrs MaceUo* 

. num' prlmwn Regem Caranum ( de quo hxc Petav. de' 
.«foSr. teynp. lib,^, cap, 38. Fitit bète Phiionk Heraclida 
'^rgivorum Rtgitfrater ^qui novarumfeAium cupi ditate 
‘ 'contrada mattu in Macedoniam venit « ibique novo regno 
initium dedit") floruifTe tc fiatar adan. Abrahx mcciii. 
^cum autem ifle ex doftiflìmojacobo UfT. inannaL coia-. 
o^at ad A. M. mmviii. inde concludamus necclTe cfl 
floruiffead A» M.mmmccxi. ante V. C.» ex laud. Chro- 
nologoannis XLV» ante primam Olympiadem xviii. , & 
poftbellum Trojanum cccxci. floruititaqucjuxta hane, 
iupputationem Phidon Argivus trigcfMui tertii fxculi,. 
initìo ^ a quo inde Namifmitum ed origo fumeada. • 
Cnp% 5. J !• ■ ^ ■ 
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nnxìmsgitn its oblcB^ utili 3 1 5 
Labinitus diflus , quémadmodum oonnullr criti- 
ces prscepcii parum imbuti veaditare' incaiuis 
coaceaduac » mooecas refereaces, de quibus li. 
Efdrae VI. & Paralip. XXiX. mentio fì(; has cairn 
ex rudibus auri , argeative fiuitulis , certi tamen 
ponderis fuiflè oemo cordatus dubiiac ; noa Me« 
dus icaque primus auflor Perfis fuic , ut Numif* 
maia cuderenc >- fed Darius Hynafpis , cujus mo« 
octse , nummi Dorici (*) inde di^lac , propriura no» 
mcn ili antica , in poflica verò Jaculatorem refe» 
rebant , ut ex Herodoto , Polycrate apud Strabo» 
nem , Dioduro Siculo , Plutareho j aiiiique luce 
meridiana darius , & in aperto eft. 

Po(l Perfàs idem apud Italos mos iavaluic ; 
quo autem tempore > quove au£lorc id factum , 
haud parva- apud eruditos disenfio e(t « Januni^ 
producunt noanulli duplici innixi momento , pri» 
mo ex Ovidio defumpto , qui Janum alloquens ita 
caoit (a) : . • 

Multa guidi m didici^ fid cur navalis in ore * 
jdlter a /ignota ejì , altera ferma hitepsì , . 

Pdo* . •> 



(*) De Nummis Daricishsc Calmetus toc. eie, 

rii Hyfìafpi» regnum Daricorum frequens in Grado ufm t 
^gefilavt enitn Rex Lacedamonia ^fiam de/erere^ut re^ 
giovi fua /uccurreret , coaUm pelli fe dicebat a 30000. 
SpictUataribui, . 

(a) Fojl, Uh, t. 

OfuJcjSic,TeJIh P d 
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a 1 4 Namì/htatam origine^ . 

No/iere me dapHici po^ts in imagìne dhìt^',. ,l 
iS7/ vetus ipfi dici cxtcnuapet tpus» 

Secondo ex co eruco , quod numaii quidam de 
faftocxtcnt Dei ( Jani nempe ) figuram ex uoa-* 
facie: , ex altera verò puppim pracfeFereQces . Aft 
Qumfnos hos unicè ita obìigoacos elle « ut Jani me* 
moria perpetuò manerec ia poQeris, verba ipfa de* 
mon Urani % quia imo pofleritatem hsc laboraflfe^ 
Bumifmata longè poli Jani adveotum in Italiam 
ex laudato Ovidio difeitur , qui poli mox receali* 
ta carmina hscalia adjicic • 

> , . : jie bona pofleritas puppim fermavi i in rete 
Hofpitii adventum teff if cala Deh 
Ahi verò melioribus credune . avibua Ser* 
vium Sextum Komanorum Regem omnium pri* 
mum noonetam Roms bove » & pecude infeuiptis 
cudeadam mandaOe > Flitiii teilimoitio fulit ^ qui 
hac habet C«) : Servi ut Hex pri mas ignavi t xs ^ 
antea radi ufot Roma Remeus tradii ; Jignatam ejl^ 
nata petudum , unde. ^ petunia appellata {f} • Ad 
argenieam auicm quod attiaec explorata apud 
erudiCDS reseli argenti nummos quinque axiais aa« 

tc 



Ca") tap^^* - , 

(*') Ali» voiunt peciiniw vocabutunt non a pecudisefligie 
nucnmis impretr», fed exeodcrivari potins , quod pe- 
coribus apud vetcres opcs , & patr imooia proicipue con** 
ftarenu 



Digitized by Google 



maxitTiOgitn tu ohlcci.^ utillt, a 1 5 
te bellum Punicum , fcu Sicutuiu'^ tit eciam nar* 
lac Plinius (a), figbatos fuiflc C.Fabio Piftore (*), 
& Q^Oguloio , Patricio primo , ac plcbejo fé» 
cundoCoiT. , aureas vcrò noaDìfi po(ì anoos duos 
^fcxagiota circiter cum eodctn Plinio Do^i noa 
pauci autumanc Lùcic Veturio Phìlone, & 
cìlio Metello Colf., ut ex Livio, Caffiodoro, radia 
Capicoiinia, ac Siculis non obfcurè colligitur, 
quidquid in cootrarium 

ergtnUumy inquiens , cwflatum primum à Servio 
Tullio dicunt\ cootrarium cnim .docce Plinius, 
dura Populut Romonux.’i aie , ne argento f gai de m Ji* 

Dd - a- 1 : ; ' gna-^ >• 




(d) Lib,%i',tap.\* 

(*) Mcndosè apud Flinium le.^iiur ^Fahio prò C.FabIo,ut 
ex fadis Siculis, Zonara, Vellcjo, alilfquc condat, ncque 
confundendus cum alio C. Fabio Confule etiam Patricio, 
hicenimfuit C. Fabius Dorfon Lucinus, qui quatuor 
aonis antea fuum Confulatum iniic cum Claudio Canina 
Confule, quorum meminic ClT.ad A.M. mmmoccxxxi. 
C. Fabio Lufeina ( leg debet Lucino ") & C, Claudio Ca-^ 
nino Cofp, cum de Rmanorum iucrementis , & de re ad* 
verftts eoi a Pyrrbo male gefìa Ptolemaut Pbiladelpbas in* 
audiffiet^ legati s cum doni t Alexandria Romam mijjìs 
Societatit feedut cumeis pepigit ( Eutrop. lib* a. Liv. Ub% 
14. Diòi» excerpt. legatiosum a Pufvio' Urfino Rotme 
editis , & Joan. Zonara Cbronìc. tom, 2. ) Romani luta- 
ti , quodfummx Rex autori tati t' tanti tot' feci JJet 
’ bium Gurgitem , Cn. Fabium 'Ps&orem^ ^ ^^gulinum 
( L»OgulnUtm ) legatot ad eot wiferunt, • 
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a 1 6 Numipnatum crhiney 

pnato ante Pyrrbum RcgemdemBum ttfut efl . 
Ar^^entum Jivnatum eft s^^Fabto^ Cof. qum^uc^ 
annh ante prìtnum bellum Punicum ^ & placuit 
ienarhs prò x ììbrh tris , qutnartus. prò qumqne 

feFiertium prò dìpondh ^oe femifie {ayem ^ 

fonai quodbac de re tradii 

Regum ncropc tempore penitus ab Urbe Romaru 

cxulaffe cufam moaeum , & precipue auream., & 

argeo^am^^d ^ amabo 4 de ea ^ qu* ex eadci^ 
fdcniia . voluptas capitur , differam ? quara m- 
PCOS hjcc , & jucunda , & lua* 

vis in Numifraatum contemplationc primo vcl 

obtutu- cognofciiur ? >quid cnim dclcdabilioa , 

quam confpiecre in illis varia Deorura firnula- 
era , ac fymboh , Jovis facinora , atiributa.Mar- 
lis Heiculis laborcs , fiuviorum figuras , inli- 
cnia Urbium , Provinciarum exempìaria , ac no« 
mina Animalium formas, variai , ac percgriqas , 
diverfas armorum fpscies , vellium varietatcs ^ 
•Planiarum genera , omnirque generis , ac figura: 
coronas roUracas fciiiccc , civicas , niurajes » 
xriumpbalcsl , • . . y. 



Xa) Llb,'^l\ cap, i^ : 
Xb) In iib, cui lìiulus : 
antiche , c moderne^ 



Scienza delle Jtdedaght^ 
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maxìr,ìoq\in Va utilità 

Vidcre hinc licct ìa iis Aaimalia'ob .iaHcas 
iingulis proprictatc3 fuo quoque Numini dicala ^ 
Serpente-»;! fculapio , Delphinum , & Equuiru/ 
Neptuno , Aquilani , & Capra m Jovi , Pavoncia 
JunoDÌ^ Cibeli Leoneiu , Tigrira, & Lyocea Bacr 
cho , Gallimi Mercurio, DiatKa: Cervuni Gi« 
nem , Minerva No^uam , Coluaibas Veneri , 
Plutoni Cerberum , Serpeotes , & Gryphes Cere- 
ri , ac Rhinocccotem- , quem & f> iater làbuUs ali- 
qui amaiident , imiiierico carnea ,:cuni uQocotna 9 
naribna exeunte non Plinius foluai( 0 ) , fed Sveco- 
Diu5 (^} , aliique fé vidiiTe (eHeacur , quia eciataj 
& in Oomiciani oumino exhibitus videcuc (*). 

- j . Quid 



(a) 7, cap, tt^ .i 

Ift 05Ì» 

(*) Hodrè de hoc maximp inter ferreltrìa hacìenus nota 
animalia nulli i prseterquam- Elcphanti , magnitudine 
lècundo nemini dubUim ett pbflquam in< Eiiropam ex 
Alia anno 1741. quoddam ex iis transìatuin eli . Piura 
etiam hifee noviiumiaannis cum cjufJem effigie NumitL 
' mata cofa ftmt,' intcr qu» que<i pras nunibus luhea io 
antica ciusfiguram , in poUica hrac Iiabct : Ce Rblmzs' 
rcr a et è attietiè d* eit Europe pai", h Capltaine Ouvid 

Mout f^an ©er Meer l' an^ 1741.// fot pesi, a Stutg ird 
daus le 'Wirtemùerg Upefuit pour lori 

cinq mille livres ^ ilmange par jour foixante Hvres de 
' vinge livre» de pain-^ Òf hoit qmtortie fceanx d 'ean» 

Videfis de co qu® fcribit oruditiflimus Marchio Maffejus 
apud Ck Calogiarà .Qpafe, Sciente to, 45../ j 39.. 



Digitized by Google 



